


Avvertenza 


Intento di questa collezione è di offrire, prima di 
tutto, una serie di “ Testi romanzi ” per uso delle 
scuole universitarie: talora testi critici, talora testi ri¬ 
prodotti diplomaticamente e talora pubblicati con 
lievi correzioni in modo da lasciar aperta la via a nuove 
eventuali illazioni o da suggerire allo studente qualche 
ulteriore proposta o emendamento. Oltre ai Testi, sa¬ 
ranno pubblicati alcuni manualetti per l’insegnamento 
e per le esercitazioni pratiche. Accanto a questa colle¬ 
zione minore vede la luce, sempre a cura dell’Istituto di 
Filologia Romanza della R. Università di Roma, una 
collezione maggiore di Studi e di Testi. 







ISTITUTO DI BIOLOGIA ROMANZA BELLA R. UNIVERSITÀ DI ROMA 

TESTI E MANUALI a cura di GIULIO BERTONI — N.° 24 


ANGELO MONTEVERD1 


TESTI VOLGARI ITALIANI 

DEI PRIMI TEMPI 



1941 - XX 













Proprietà letteraria riservata 







INTRODUZIONE 


Presentando nel 1935 una raccolta di Testi volgari 
italiani anteriori al Duecento, scrivevo: 

“ Chi voglia oggi nelle scuole di filologia romanza 
esercitare gli allievi allo studio dei più antichi monu¬ 
menti della lingua italiana non ha a sua disposizione se 
non manuali senza dubbio memorandi, ma più o meno 
invecchiati, più o men voluminosi e, quando ancor si 
riesca ad acquistarli in commercio, costosi. C’è, è vero, 
il recente manualetto del Frascino; ma, per serbare 
spazio ai saggi dugenteschi, brevi pagine dedica ai testi 
più antichi. Onde nasce, da tutte queste ragioni, l oppor¬ 
tunità della presente raccolta. 

“ Essa si limita ad allineare l'un presso l’altro, se¬ 
condo un approssimativo ordine cronologico, testi di di¬ 
verso carattere (assai più spesso giuridico che letterario), 
ma di eguale interesse storico e linguistico, tutti ante¬ 
riori, o presumibilmente anteriori al Duecento, cioè al 
secolo in cui veramente sbocciò e pienamente fiori la 
letteratura italiana. 

“ Certo non tutte le reliquie, che quella antica età 
ci ha tramandate dei nostri idiomi volgari, si trovano 
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qui accolte. C’è una regione in Italia, che potrebbe da 
sola coi suoi vecchi testi riempire un grosso volume. Bi¬ 
sognava invece stringer qui la materia e mantener le pro¬ 
porzioni tra i saggi rappresentativi delle diverse regioni 
italiane. Perciò della Sardegna si dan qui solo cinque 
testi (VI, VII, XI, XII, XVI), mentre le pubblicazioni 
del Besta, del Solmi, del Saba ci darebbero modo di ag¬ 
giungere qualche altra decina di documenti, già ben con¬ 
trollati; e il vecchio Codice diplomatico sardo del Tola 
ce ne offrirebbe ancora un bel numero tra apocrifi ed 
autentici, tutti da rivedere; e gli archivi di Genova e di 
Pisa, per noni dir d’altri, ce ne riserverebbero senza 
dubbio di inediti; e una biblioteca privata di Alghero 
potrebbe fornire due mteri “ condaghi ” da porre ac¬ 
canto al solo che è stato finora pubblicato. Per quali 
ragioni la Sardegna, pur essendo priva di antichi testi 
letterari (lasciamo stare le famigerate falsificazioni d’Ar¬ 
borea), sia tanto ricca di carte e di registri volgari an¬ 
teriori al secolo XIII, e perfino al secolo XII, quando in 
quei medesimi tempi le altre regioni d’Italia, e anche 
quelle che pur s’arrischiano in qualche tentativo poe¬ 
tico, non si scostano, o solo di rado si scostano nei pub¬ 
blici documenti dalla tradizione latina, è questione che 
non giova qui discutere. Basti solo accennare al fatto. E 
il fatto spieghi perché tra gli antichi testi sardi si sia 
operata qui una scelta (badando a scegliere testi sicuri, 
corretti, e in diverso modo significativi), e perché in¬ 
vece dei testi appartenenti alle altre regioni d’Italia si 
sia cercala una raccolta, per quanto è possibile, inte¬ 
grale. 
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“ Ma a questo proposito, corre qui l’obbligo di av¬ 
vertire che, mentre in genere i nostri testi sono ripro¬ 
dotti integralmente (almeno per quanto riguarda le parti 
scritte in volgare italiano) due ce ne sono di cui, a cagion 
della mole, si offrono solo alcuni estratti. L uno è il 
Condaghe di S. Pietro di Silki; e le pagine che se ne son 
scelte (XVI) potran valere, si spera, a dare una idea 
sufficiente di tutto il libro. L’altro è la collezione dei 
Sermoni subalpini, e i due che si son riprodotti (XXIV) 
basteranno senza dubbio a fare intendere il modo con 
cui anche gli altri venti sono scritti. 

“ Giova aggiungere che, in 1 questo caso, i saggi qui 
accolti sono intenzionalmente diversi da quelli che il 
Monaci e il Savj-Lopez inserirono nelle loro crestomazie. 
Onde, anche per questo, la nostra piccola raccolta può 
costituire un opportuno complemento alle grandi raccolte 
già esistenti. Del resto non sono pochi i testi che man¬ 
cano affatto nella Crestomazia del Monaci (I, III, VI, 
Vili, XI, XII, XIV, XVI, XIX, XXII, e XXIII) e che 
mancano egualmente (salvo il XXIII) in quella del 
Savj-Lopez (1). Vi mancano, in geivere, perché usciti alla 
luce dopo la pubblicazione di quelle crestomazie; ma 
questa stessa considerazione conferma l opportunità di 
una nuova raccolta. 


(1) « I numeri VI, Vili, XI, XII, XVI, XIX e XXII, mancanti 
nelle crestomazie del Monaci e del Savj-Lopez, si cercherebbero 
invano pur nel recente manualetto del Frascino, Testi antichi di 
volgare italiano, Roma, 1923, che ne tralascia anche cinque o sei 
altri ammessi dai predecessori. 
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“ Non tutti i testi qui riprodotti portano una data 
sicura; e non è lecito ignorare per esempio che il Ritmo 
cassinese (XXVI) fu da qualcuno fatto discendere sino ai 
tempi di Dante. Ma è opinione non confortata da validi 
argomenti, e tutt’altro che favorita dal consenso degli 
studiosi: onde io mantengo, come a me par giusto, quel 
ritmo fra i testi anteriori al secolo XIII. D’altra parte 
opinioni egualmente isolate, e a mio giudizio egualmente 
fallaci, han tentato di far risalire al secolo XII, per tacer 
d’altro, il Libro di Uguccione da Lodi e i lombardi Pro- 
verbii de femene, e ultimamente la siciliana Quaedam 
profetia. Son testi, come ognun sa, pieni d’interesse, che 
porterebbero nella nostra raccolta la voce di due regioni 
altrimenti mute, che preannunzierebbero eloquente¬ 
mente le glorie siciliane, le dovizie lombarde del Due¬ 
cento. Ma guasterebbero senza dubbio, con la loro pre¬ 
senza anacronistica, la sincerità del quadro storico che 
si vuol qui offrire al lettore. Li ho dunque lasciati riso¬ 
lutamente in disparte. 

“ Nella riproduzione dei testi ho seguito l’edizione 
reputata migliore, senza rinunziare, dove l’occasione si 
presentava, a qualche opportuno ritocco (suggerito ta¬ 
lora dalla revisione di un facsimile). In alcuni casi, 
avendo che fare con testi di carattere letterario (I, XV, 
XXVI), ho voluto dare insieme la trascrizione diploma¬ 
tica e una ricostruzione critica; così la prima potrà ser¬ 
vire, se si desideri, a controllare o a modificare la se¬ 
conda. In altri casi, dove si possiede d’un testo più di 
una versione (XIII, XXI), ho creduto di dover riferire. 
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l’ima accanto all’altra, le versioni differenti: le quali 
dunque potranno all’occasione essere paragonate e di¬ 
scusse. Nei cenni bibliografici, che precedono i testi, 
sono regolarmente indicati i manoscritti, i facsimili, le 
edizioni. Non tutte, ma di ciascun testo, in genere, è ci¬ 
tata una sola edizione; e naturalmente la migliore, e pos¬ 
sibilmente la più recente. Nessun’altra indicazione, se 
non eccezionalmente; e ciò per evitare inutili ingombri; 
ma le pubblicazioni citate son tali da mettere sempre in 
grado il lettore di procurarsi grazie ad esse i sussidi bi¬ 
bliografici che potesse desiderare ”, 

Poco ho da aggiungere oggi in fronte a quest’altra 
raccolta, anche se essa non si limiti a riprodurre la 
prima, e si prefigga anzi di arricchirla. L’arricchisce, 
non solo perché alcuni testi, presumibilmente anteriori 
al Duecento, sono stati intanto scoperti (XXIX) o resi di 
pubblico dominio (XXVII e XXVIII) (1) ma sopra tutto 
perché si spinge un po’ più in qua nel tempo, sì da rag¬ 
giunger le soglie della prima vera letteratura italiana. 

Non si tratta che di qualche decennio. Ma v’entrano 
così tre testi esattamente datati, del 1211 (XXXI), del 
1213 (XXXII), del 1219 (XXXIII), i quali vengono fortu- 
natamente ad accrescere l’elemento toscano, prima esi- 


(1) Si tratta dei due « condaghi » ricordati a pag. 6, i quali, 
rimasti per tanto tempo inaccessibili alla curiosità degli studiosi 
in una biblioteca privata di Alghero, sono stati acquistati recente¬ 
mente dallo Stato per la Biblioteca Universitaria di Cagliari, e pos¬ 
sono ora leggersi, non in una, ma addirittura in due edizioni (del 
Besta e del Carta Raspi). 
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guo, della raccolta , e a fornire anzi (XXXI) un esempio 
fiorentino, prima affatto assente. Appare così finalmente 
rappresentata la città, e meglio attestata intorno a lei 
la regione, donde l’Italia trarrà la sua lingua letteraria. 

Altri testi sono meno esattamente databili; ma, ri¬ 
salendo senza dubbio ai primi decenni del Duecento, 


entrano legittimamente nella raccolta. Anzi i Proverbii 
de femene (XXX) risalirebbero addirittura, secondo al¬ 
cuni, alla fitte del Cento; e questa supposizione, eh io 
ritenni un tempo improbabile, non mi pare ora impos¬ 
sibile. Ad ogni modo importanti ragioni storiche e lin¬ 
guistiche impediscono di ritardar troppo la data di que¬ 
sto testo. Il Cantico di frate Sole (XXXIV) è tradizional¬ 
mente assegnato agli anni 1224-26, e non può certo es¬ 
sere posteriore, se è, come tutti ormai ammettono, opera 
autentica di San Francesco (+ 1226). Sin oltre il 1240 
scampò Guido Fava, ma nelle sue formule epistolari 
volgari (XXXV), e più precisamente nella prima, par di 
vedere un riflesso della situazione politica italiana, quale 
maturò nel 1227 per mutar poi nel 1230. Infine Giacomo 
da Lentini, autore della canzone “ Madonna dir vi 
voglio ” (XXXVI), è nominato in documenti del 1233 e 
del 1240, ma è persuasione generale che la sua attività 
poetica cominciasse assai prima. 

Comunque questi testi entrano qui, non inopportu¬ 
namente, a rappresentare, nella loro fase più antica, tutti 
i nostri primi movimenti letterari. L’uno vi porta la voce 


della poesia didattica lombarda (XXX), l’altro vi reca il 
suono della lirica cortese siciliana (XXXVI); e v e il se- 








11 


rafico cantico che precorre la lauda sacra umbra 
(XXXIV); e vi sono le povere formule che inaugurano, 
nella scuola di Bologna, la prosa d’arte italiana (XXXV). 

Certo, né i Proverbii de femene, né la canzone 
“ Madonna, dir vi voglio ” sono, prima di quell’appros¬ 
simativo anno 1230 a cui s’arresta ora la raccolta, i soli 
esempi superstiti dei movimenti letterari a cui appar¬ 
tengono. In Lombardia i poemi di Uguccione da Lodi e 
di Girardo Patecchio, per tacer d’altri, non sono con 
tutta probabilità posteriori a quei tempi. E non devon 
essere posteriori neppure parecchie di quelle liriche 
della così detta scuola siciliana, che i nostri antichi can¬ 
zonieri ci hanno tramandate. Tra le quali una almeno si 
lascia datare del 1227 : la canzone di crociata di Rinaldo 
d’Aquino. Ma, s’io volessi adunar qui tutti i testi letterari 
che con probabilità o con certezza si possono assegnare 
al primo trentennio del Duecento, muterei il carattere 
di questa raccolta. Essa vuol giungere alle soglie della 
nostra letteratura, non passarle. Vuol saldarsi alle anto¬ 
logie che contemplino la letteratura dugentesca, non 
sostituirle. Perciò bisognava scegliere; e ho scelto. 

La scelta, tra i poemi didattici lombardi, non era 
difficile: ve n’era uno bastantemente caratteristico e ap¬ 
parentemente più antico, i Proverbii de femene; e ho 
preso quello. Più diffìcile era scegliere tra le liriche della 
scuola siciliana. Ma, in questa scuola, ai rimatori prove¬ 
nienti da altre parti d’Italia, m’è parso giusto preferire 
un autentico siciliano, e naturalmente il più famoso, che 
è anche, come si crede, il più antico. Tra le sue poesie 
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non ce nè tuttavia alcuna che sia sicuramente databile, 
e sopra tutto databile entro i primi trentanni del secolo, 
il tentativo di assegnare al 1205 una sua canzone ( La, 
’namoranza disiosa ” ) si è rivelato erroneo. Perciò mi 
è parso che Giacomo da Lentini potesse, e dovesse es¬ 
sere qui rappresentato da quella delle sue canzoni che 
più piacque a Dante e sola gli sembrò degna d essere ci¬ 
tata nel suo trattato De vulgari eloquenza, da quella, 
insieme, che ha l’onore d’inaugurare il massimo dei 
nostri antichi canzonieri, il Vat. 3793: “ Madonna, dir 
vi voglio ”. 

I testi che si aggiungono in tal modo alla raccolta 
non sono tutti riprodotti integralmente. Dei due nuovi 
“ condaghi ” sardi (XXVII e XXVIII) ho dato solo un 
saggio, come giù del primo (XVI): la loro mole m im¬ 
pediva di fare altrimenti. Né potevo dar tutti i 756 versi 
dei Proverbii de femene (XXX): ne ho dati 84. Forse 
potevo dare tutto quello che resta del Libro di conti d un 
banco fiorentino (XXXI); ma si sarebbero viste ripetute 
per troppe pagine le medesime formule. Comunque il 
saggio da me scelto è diverso da quello che si legge nella 
crestomazia del Savj-Lopez. 

In questa, come nella Crestomazia del Monaci, man¬ 
cano, del resto, cinque dei nostri dieci nuovi testi 
(XXVII, XXVIII, XXIX, XXXII e XXXIII); cosa natu¬ 
rale, se si pensa alla data della loro pubblicazione (1), 
Cosa naturale, ma non per ciò meno rilevabile. 


(1) Gli stessi testi, salvo il XXXII, mancano anche nel manua- 
letto del Frascino. 
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Questi nuovi dieci testi sono riprodotti cogli stessi 
criteri seguiti a suo tempo per gli altri. Ma gli altri, ora, 
sono stati tutti accuratamente riveduti e all’occasione 
corretti. Sono state per ciò tenute nel debito conto le 
osservazioni con tanta benevolenza presentate da S. De¬ 
benedetti nel Giornale storico della letteratura italiana, 
CV, 1935, p. 191, e da G. Contini nella Revue des lan- 
gues romanes, LXVII, 1934, p. 159 ss.; sono stati at¬ 
tuati i propositi da me stesso manifestati negli Studi me¬ 
dievali, N. S., IX, 1936, p. 255 ss.; e non sono state, 
infine, trascurate le pubblicazioni di questi ultimi anni 
relative a qualche singolo testo . Un testo è stato dato in 
modo più completo: si tratta delle Testimonianze vol¬ 
terrane del 1158 (XIV), l’ultima delle quali soltanto era 
stata prima riprodotta, e ora son qui tutt’e sei, perché 
in tutte similmente ricorrono, entro la cornice latina, 
nomi, espressioni, talora anche frasi volgari. Un altro 
testo, ch’era estremamente bisognoso di cure, l’ Inven¬ 
tario fondano (XXIII) appare qui in lezione assai mi¬ 
gliore, grazie al dotto e cortese aiuto elei padre M. In- 
guanez, che me ne fornì fotografie e mi diede schiari¬ 
menti preziosi: ond’io lo ringrazio qui pubblicamente. 
Due testi, tramandati da più manoscritti, il contrasto e 
il discordo di Rambaldo di Vaqueiras (XVIII, XIX), 
sono stati corredati, per le parti italiane, da un elenco 
di varianti. E ciò è stato fatto anche per due dei nuovi 
testi che si trovano nelle stesse condizioni: in modo 
completo per la canzone “ Madonna, dir vi voglio” 
(XXXVI), in modo sommario per il Cantico di frate Sole 
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(XXXIV), per il quale, nonostante la voga degli studi 
francescani, la raccolta e la disamina del materiale ma¬ 
noscritto, copioso e complesso, non è stata ancora suf¬ 
ficientemente e soddisfacentemente compiuta. 

Manca nella presente raccolta, come mancava nel¬ 
l’altra, quello che molti avevano desiderato e io avevo 
promesso, un glossario. Vorrei dare in compenso, se 
l’idea troverà approvazione, in un manualetto comple¬ 
mentare, un commento ai testi qui pubblicati. Da questi 
intanto io prendo commiato, e m’auguro ch’essi meri¬ 
tino di trovare tra coloro a cui si dirigono buona e cor¬ 
diale accoglienza. 











I 











I. 


INDOVINELLO VERONESE 
(secolo VIII-IX) 


Ms. in una pagina di un (frazionale mozarabioo,. Verona, Bi¬ 
blioteca Capitolare, ood. LXXXIX. — Kd. L. Sohiaparelli, in Ar¬ 
chivio storico italiano, 8. VII, I, 1924, p. 113 (oon facsimile). Alla 
trascrizione diplomatica (a) si fa seguire la ricostruzione oritioa 
tentata da V. De Bartholomaeis, in Giornale storico della letteratura 
italiana, XC, 1927, p. 197 ss. (of. XCI, 1928, p. 67 ss.) eoi ritooohi 
di P. Rajna, in Speculum, III, 1928, p. 291 ss. (b), non ohe quella 
proposta da A. Monteverdi, in Studi medievali, N. S., X, 1937, 
p. 204 ss. (o). 

(a) 

1 + separebabouesalbaprataliaaraba&albouersoriotene- 

[ba&negrosemen 

2 seminaba 

3 + gratiastibiagimusomnipotenssempiternedeus. 

(b) 

Boves se pareba 
et albo versorio teneba, 
alba pratalia areba 
e negro semen semineba. 


2 
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(c) 

Se pareba boves, alba pratalia araba, 
albo versorio teneba, negro semen seminaba. 

II. 

PLACITO CAPUANO 
(marzo 960). 

Ms. nell’Archivio di Monteoassino, capa. XXVI, fase. V, n. 24 — 
Ed. : M. Inguanez, I placiti cassinesi del secolo X con periodi in vol¬ 
gare*, Badia di Monteoassino, 1934, p. 17 ss. (oon facsimile). — 
Altro facsimile in Archivio paleografico italiano, X, tav. 1. 

[ + In nomine domicili nostri Iesu Christi, bi- 
cesimo primo anno principatus domni nostri Lan- 
dolfi gloriosi principis, et septimo decimo [anno] 
Paldolfi, quam et secundo anno principatus domni 

5 Landolfi. excellentissimis principibus eius filiis, . 

die stante mense martio, tertia indictione. Dum nos 
Arechisi iudex cibitatis capuane.... iudicandum et 
definiendum causantibus die quadam erga nobiscum 
adessent ceteris ... nostro iudicio, domnus Aligernus 
10 venerabilis abbas monasterii sancii Benedirti situs 
in monte [ Casino ] ... erga secum habendo Petrum 
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clericum et notarium abbocatorem predicti sui mo¬ 
nasteri ex parte etenim, et ... homo nomine Rodel• 
grimus, filius quondam Lupi, qui fuit natibo de 
15 Aquino. Qui cum venissent e[t] essent reconiuncti, 
tunc ipse qui supra Rodelgrimus contra supra die• 
tum domnum Aligernum abbatem ... unam abbre¬ 
viati^ am, in qua erant scripte terre in finibus 
Aquino per has fines, idest ... terre habentes fines: 
20 ab una parte fine Rapidu, de alia parte fine ipsu 
Carnellu, de [tenia parte ] fine riho qui dicitur de 
Marotza, et fine Farnietu, et fine lacum qui nomi- 

natur de Ra . et quomodo vadit usque in silice; 

de quarta autem parte fine ipsa silice, ipsa alia 
25 ter[ra] ... quomodo incipit da ipsa Cosa, et salit per 
ipsum montem qui dicitur sancti Donati per me... 
... et quomodo descendit super ipsi monticelli de 
Marri, et vadit ad ipsi Pleski, qui sunt ad pede .... 

[ m~\onte de Balba, et quomodo vadit inde per duos 
30 Leones, et inde salit per ipse serre super ...et inde 
descendit per ipsum monte super ipsa bilia de Go¬ 
riziano, et inde vadit ad ipsum Plesc[um],... [ quino -] 
minatur grupta imperatori, usque ad ipsum flumen. 
Et causare contra eum cepit dicendo, ut p[ars ipsi]us 
35 dicti eius monasterii infra predicte fines, que ipsa 
abbrebiatura continebat, ha\be\ret terris, que ipsius 
Rodelgrimi pertinerent per hereditationem genitori 
et abii sui et de aliis [ paren]tibus suis; querebat 
exinde ab eo audire responsum et secundum lege 
40 exinde cum eo finem face[re ] ... qui supra domnus 
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Alìgernus abbas erga secum habendo predictum 
abbocatorem suum, hec auditus, dixerunt, ut pars 
[predicati sui monasterii legibus haberet et possi- 
deret integre superius diete terre, que predicta ab- 
45 brebi[atu]ra .conìtinebat, que ipse Rodelgrimus ho- 
stendebat; eo quod dicebat, ut pars memorati sui 

monasterii . ipse iam per triginta annos posse- 

disservt, et talem se dicebat exinde secundum lege per 
testes poterent [/ace] re probationem, Nos vero qui 
50 supra Arechisi iudex, cum talia audivimus, diximus 
ipsius Rodelgrimi, ut [divedrei nobis si haberet de 
predictis terris scriptiones, aut si poteret secundum 
lege comprobare quomo[do ] ... infra supradicte finis 
terre haberent. Ille, quo auditus, manifestabit, ut 
55 scriptiones .... non haberet, nec talia secundum lege 
comprobare poteret. Ideo nos qui supra iudex iudi- 
cabimus et per nostrum [iufdicium eos guadiare 
fecimus tali tenore, quatenus ipse qui supra Rodel¬ 
grimus plicaret se cum lege, et ipse [qui] supra 
60 Aligernus benerabilis abbas prò pars memorati sui 
monasterii faceret ei per testes talem consignationem 
se[cundum] lege, ut singulo ad singulos ipsi testes 
eius teneat in manum supradictam abbrebiatulam, 
quam ipse Rodel[grim]us hostenserat, et testificando 
65 dicant : Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki ceni¬ 
tene, [t]renta anni le possette parte sancti Benedirti; 
et firmarent testimonia ipsa secundum lege per 
[sà]cramenta. Et de taliter inter se complendum 
mediatores inter se posuerunt, et abierunt. In consti- 
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70 tufo vero, quod inter se positum habuerunt pariter 
ambarum partes nostra qui supra Arechisi iudici 
pre[se~\ntia sunt reconiuncti. Ipse Rodelgrimus a 
parte sua paratus erat cum evangelio, bolendo a 
predic\tu\m venerabilem abbate predicta testimonia 
75 et ipsa sacramenta recipere; et iam dictus domnus 
Aliger[nus\ abbas prò parte memorati sui mona- 
sterii paratus erat cum hos testes suos, idest Teode- 
mundum diaconum et monachum, et Mari clericum, 
et monachum, et Garipertum clericum et notarium; 
80 et cum sacramentalibus legitimis volendo ipsius Ro- 
delgrimi predicta testimonia dare et secundum lege 
per sacramenta firmaret. Cumque nos qui supra 
iudex taliter eos per partes, secundum lege, paratos 
conspiceremus, sicut nobis iussum fuit a predicto 
85 donino Landolfo glorioso principe, ut predicta te¬ 
stimonia 'exinde nos reciperemus, interrogabimus pre- 
dicti testes ...ut si inde venissent prò pars memorati 
monasterii testimonia reddendum indicarent nobis. 
Illi,quo auditi, dixerunt, ut inde ven[i]ssent et quod 
90 rectum exinde scirent indicarent nobis. Et tunc 
fecimus eos separari [ ab~\imbicem; predictum Teo- 
demundum diaconum fecimus duci in partem unam, 
et memoratum Garipertum clericum et notarium 
duci in parte alia, predictum Mari clericum et mo- 
95 nachum ante nos stare fecimus, quem morvuimus de 
timore domini, ut quod de causa ipsa veraciter sciret 
indicaret nobis. Ille autem, tenens in manum pre¬ 
dicta abbreviatura, que memorato Rodelgrimo ho- 
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stenserat, et curri alia manu tetigit eam, et testifi- 
100 cando dixit : Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki 
contene, trenta anni le possette parte sancti Bene¬ 
dirti. Deinde ante nos benire jecimus predictum 
Teodemundum diaconum et monachum, quem simi- 
liter monuimus de timore domini, ut quicquid de 
105 causa ista veraciter sciret diceret ipsos. Ille autem, 
tenens in manum predicta abbrebiatura, et cum alia 
manu tangens eam, et testificando dixit : Sao ko 
kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta 
anni le possette parte sancti Benedicti. Nobissime 
110 autem jecimus ante nos benire memoratum Gari- 
pertum clericum et notarium, et ipsum similiter 
monuimus de timore domini, ut quod veraciter 
sciret de causa ista diceret eos. Ille autem, tenens 
in manum memoratam abbrebiaturam, et tetigit 
115 eam cum alia manu, et testificando dixit : Sao ko 
kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta 
anni le possette parte sancti Benedicti. Cumque ta- 
liter toti tres quasi ex uno ore exinde testificassent, 
posita ipse qui supra Rodelgrimus ipsa evangelio, 
120 iuraberunt ei toti tres predicti testes, singulo ad 
singulos tangentes ipsa evangelio , et dixerunt per 
sacramentum, ut sic esset veritas, sicut illi de causa 
ista testimonium reddiderunt. Ipsi vero reliquos 
sacrarnentales, qui exinde prò pars memorati mo- 
125 nasterii iurare debuerunt, noluit ipse Rodelgrimus 
eos recipere, set per fustem ipsos predicti domno 
abbati donabit, et launegilt exinde ab eo recepii 
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mantellum unum in omni decisione, et in ea ratione, 
ut si aliquando ipse Rodelgrimo vel eius heredes 
130 hanc dationem aliquando per qualecumque inge- 
nium dirrumpere vel remobere quesìerint, centum 
bizantios solidos pena se et suos heredes eidem 
donino abbati et ad successores suos et pars memo¬ 
rati monasterii componere obbligavit, et eadem 
135 donatio firma permaneat semper. Dum nos qui supra 
Arechisi iudex taliter ante nos hec omnia supra- 
dicta facta et perfecta conspeximus, prò recordandum 
im perpetuimi ea omnia, qualiter superius gesta sunt, 
quam et prò securitate memorati monasterii et de 
140 eius abbatibus atque rectoribus de iam dictis terris 
hunc emisimus iudicatum<, quod tibi Adenolfo no¬ 
tarlo, qui ibi fuisti, scribere iussimus. 

+ Ego qui supra Arechisi iudex. 

+ Ego Atenolfus. 

145 + Ego Petrus clericus et notarius. 

+ Ego Petrus notarius. 


m. 

FORMULA TESTIMONIALE DI SESSA 
(Marzo 963). 


Dal plaoito ms. nell’Arch. di Monteoassino, oaps. LXIV, fase. II, 
n. 5 ( con cui il giudice Maraldo definisce una oontestazione di ter¬ 
reni tra il monastero di S. Salvatore, rappresentato dall’abate 
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Gaidone, e oerto Gualfredo: le testimonianze sono rese, dopo ap¬ 
posito sopraluogo, oon la ostensione di due scritture oon le quali 
i detti terreni erano stati parte venduti, parte donati al monastero 
da oerto Pergoaldo). — Ed.: Inguanez, op. oit., p. 20 ss. (oon fac¬ 
simile). — Altro facsimile in Arch. paleogr. Hai., X, tav. 2. 


Sao eco kelle terre, per kelle fini qui tebe monstrai, 
Pergoaldi foro, que ki contene, et trenta anni le possette. 


Varianti ( nelle tre ripetizioni della formula): kella terra, oon- 
teno: of. S. Debenedetti, in Studi medievali, N. S., I, 1928,p. 141 ss. 


IV. 

FORMULA TESTIMONIALE DI TEANO 
(Luglio 963). 


Dal memoratone ms. nell'Arch. di Monteoassino, oaps. CV, 
fase. I, n. 9 (oon oui oerto prete Giovanni, oustode del monastero 
femminile di S. Maria di Cengia, attesta, dopo un sopraluogo or¬ 
dinato dal giudice Bisanzio, l'appartenenza al monastero di taluni 
terreni contestati da oerti Leooaro, Abalsamo e Donneilo). — Ed.: 
Inguanez, op. oit., p. 25 ss. (oon faosimile). — Altro facsimile in 
Ardi, paleogr. ital., X, tav. 3. 

Kella terra, per kelle fini qi bobe mostrai, sancte 
Marie è, et trenta anni la posset parte sancte Marie. 















FORMULA TESTIMONIALE DI TEANO 
(Ottobre 963). 


y. 
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Dal plaoito ma. nell'Aroh. di Monteoassino, oaps. CV, faao. I, 
n. 11 (oon oui il giudice Bisanzio deflnisoe una oontestazione di 
terreni tra il monastero femminile di S. Maria di Cengia, rappre¬ 
sentato dal prete Giovanni, e il conte di Teano, Atenolfo: le testi¬ 
monianze, in manoanza di scritture, son rese dopo apposito sopra¬ 
luogo). — Ed.: Inguanez, op. oit., p. 27 ss. (oon facsimile). 

Sao eco kelle terre, per kelle fini que tebe mostrai, 
trenta anni le possette parte sancte Marie. 


VI 


CARTA CAGLIARITANA 


(1070-1080). 


Ms., Cagliari, Ardi, aroivesoovile, Liber diversorum A, f. 101 
(copia quattrocentesca, «a quadam carta pergaminea vetustissima 
in lingua sardisoha»), — Ed. A. Solmi, Studi storici sulle istitu¬ 
zioni della Sardegna nel medio evo, Cagliari, 1917, p. 393 ss. 


In nomini de pater [et filiu] et spiritu sanctu. 
Ego iudigi Trogodori de Ugunali, cum mulieri mia 
donna Bera et cum filiu miu donnu Gostantini, per 
boluntate de donnu Deu potestandu parte de Ca- 
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5 ralis, fagemus illi custa carta prò beni ki fagemus 
ass’achiepiscopadu nostru de Caralis, ad honore de 
Deu, et in gratia de sancta Maria matrige domini, et 
in gratia de sanctu Micliali archangelu et de tota sa 
milicia de sus angelus et de sus archangeliis, et in 
10 gratia de sanctu Iohanni Baptista et omnes sanctos 
prophetas, et in gratia de sanctu Petru princeps 
apostolorum, et in gratia de sanctu Stephanu primo 
martini, et in gratia de sanctu Saturnu nostru ed 
omnes sancti martires, et in gratia de sancta Cecilia 
15 birgini et omnes sanctos et sanctas Dei; ca Ili damus 
ass’archiepiscobatu nostru de Caralis, et prò remis¬ 
sione dessos peccados nostros et dessos maiorales 
dessa terra nostra, totus sus liberus de paniliu cantu 
stfnt per totu Caralis, ki serviant ass’archiepiscobatu 
20 nostru de Caralis de tres setmanas una in serbiciu 
cali abet boler s’archiepiscobu ki aet esser in s’ar- 
chiepiscobadu, in co asserbiant usque modo assu 
rennu; et serbiant illi in terra et in mari per tota 
sa Sardinia in serbiciu cale aet boler s’archiepiscobu 
25 ki aet esser in s’archiepiscobadu. Custus liberus de 
paniliu arint et messint et stident et trebulent et 
incungent, et fazzant omnia serbiciu, et purlis et 
maistrus in pedra et in calcina, et in ludu et in linna 
et in omnia fatu cantu ad esser opus ass’archiepi- 
30 scopadu. Et non usit s’archiepiscobu, ki aet esser 
prò temporale, a llebarillis aliu, et non fazant 
messas mulieres issoru, et non disponiat pastores 
kena facili issoru. Et totu custu serbiciu fagenta 
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fisca ad icomo ad su rennu. Et sunt sas billas, ubi 
35 sunt ad istari sus liberus de paniliii, sa villa de 
sancta Ilia, et Quartu iossu, et sancta Maria de 
Paradisu, et bilia de arcbiepiscobu de Tolo- 
strai, et issa villa de sancta Agatha de Zulkes, 
et bau de Cannas, et Marganni, et Barau de 
40 murakessus, et issa villa de sancta Agatha de Ru- 
tulas. Et damus illas custas billas cuna homines cantu 
sunt et cantu aent esser ad istari intru de custas bil¬ 
las prò cantu adi durari su segulu; et damus illas 
custas billas cum fundamentus et saltus, aquas et 
45 padrus et domestias et semidas et binias, cantu se 
apartenet apusti custas billas, ki ll’apat s’archie- 
piscopadu de Caralis cantu a durari su mirndu. Et 
custu ordinamentu fagemus in marni dess’archiepi- 
scobu nostru maistrU Alfrede, et cum boluntate de. 
50 sus episcopos nostros, et de totu su clericadu, et de 
totus sus maiorales frades nostros de Caralis. Et non 
debeant serbire custus liberus de paniliu assu rennu, 
et ni a cUradore, et ni [a] armentariu et ni a maiore 
de scolca, et ni a genezzario, farbe turbet tres arro- 
55 batias de arari et tres de messari assu rennu. Et si 
benint pruinas in sa terra, dent dato et opera; [et] 
de curatore ki Ili aet gittari in iusticia, ki siat in 
bolintadi de s’archiepiscopu ki aet esser a ponturer 
curadores et maiores suos in totas billas dessus 
60 paniliu. Et non apat ausancia iudice et nin donna 
et nin nullu homine carnale, ki pus nos aet esser, 
a llebarinde dessos liberus de paniliu cantu sUnt et 
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canta aent esser, a ponirinde in serbiciu suu perunu, 
et ni a prearinde kena boluntate dess’archiepiscobu, 
65 et non usent intrare perunu curatore et nin perunu 
maiore dessu rennu ad iuigare et ni a preare in 
istas billas de paniliu, kena boluntate dess’archiepi¬ 
scobu, si non bolet mandare homine suo s’archiepi- 
scobu a preare ki siat sa prea, aut prò morti 
70 d’omine, aut prò sas operas, [aut prò nunzza,] aut 
prò pariamentu de kertu. Custu fagimus et confir- 
mamus ad honorem. Dei et sancte Marie matrige 
dominis ed de totus sus sanctos, et prò remissione 
dessos peccados nostros et de parentes nostros. Et 
75 non appat ausancia iudigi et ni donna et ni perunu 
homini carnali a disbertere custu orminiu k’aemus 
factu prò donnu Deu et prò ssas animas nostras et 
de parentes nostrus, et ca frtdi minimadu s’archiepi- 
scopadu de punnas ki benint in terra li fegimus 
80 custu beni. Et sunt destimonius donigellu Zerkis, 
et donigellu Comita, Gostantine d’Orrubo logu sal- 
batori, et totu sa terra nostra de Caralis. Et ki l’aet 
devertere appat anathema daba pater et fìliu et 
sanctu spiritu, daba XII apostolos et daba IIII evan- 
85 gelistas, daba XVI prophetas, daba XXIIII seniores, 
daba CCCXVIII sanctos patres, et sorti appat cum 
Iuda in inferno inferiori. Fiat, fìat, amen. 


Ms. 22 esserbiant — 32 diponiat — 45 quantu — 46 qui — 
52 panilio — 54 soooa — 57 outore — 57 et siat — 67-68 arohiepisoobu 
daba — 81 derrubo. 

Corr. 26 stibent (?) — 54 farei (?). 
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VII. 

PRIVILEGIO LOGUDORESE 
(1080-1085) 

Ms., Pisa, Aroh. di Stato, Diplomatico, E. Aoquisto Coletti.— 
Ed. S. Debenedetti, in Atti della B. Accademia delle scienze di Torino, 
LXI, 1925-26, p. 66 ss. (con facsimile). 

In nomine domini amen. Ego iudice Mariano 
de Lacon lazo istam carta ad onore de omnes ho- 
mines de Pisas prò xu toloneu ci mi pecterunt; e 
ego donolislu prò ca lis so ego amicu cara e itsos a 
5 mimi: ci nullu inperatore ci lu aet potestare istitm 
locu de non apat comiatum de lévarelis toloneum in 
piacila; de non occidere pisanu ingratis; e ccausa 
ipsoro ci lis aem levare ingratis, de facerlis iustitia 
inperatore ci nce aet exere intu locu. E ccando mi 
10 petterum su toloneu, ligatarios ci mi mandarum 
homines ammicos meos de Pisas fuit Falceri e Azo- 
linu e Manfridi, ed ego fecindelis carta prò honore 
de xu piscoprtm Gelardu e de Ocu Biscomte e de 
omnes consolos de Pisas; e ffecila prò honore de 
15 omnes ammicos meos de Pisas: Guidu de Vabilonia 
e ILeo su frate, Repaldinu e Gelardu, e Iannellu, 
e Valduinu, e Bernardu de Conizo, Francardu e Do- 
dimundum, e Brunii, e rRannuzu, e Vernardu de 
Garulictu, e tTomulu, prò siant in onore mea ed in 









so 


20 aiutorium de xu locum meu. Custu placiti lis feci 
per sacramenti! ego e domnicellu Petru de Serra, 
e Gostantine de Azzem e Voso Veccesu e Dorgotori 
de Ussam e nNiscoli su frate [e n]Niscoli de Zor[i e] 
Mariane de Ussam. 

Ms. 6 denon/napat — 8 de fao/oerlis — 13 piso/oopù. 


Vili. 

POSTILLA AMIATINA 
(1087). 

L'atto a oui appartiene la postilla trovasi ms. a Siena, Arob. 
di Stato, Pergamene della Badia di S. Salvatore a Montamiata 
( Donazione di Miooiarello e della moglie Gualdrada di tutti i loro 
beni alla badia: notaio Ranieri, a. 1087). —Facsimile in Arch. Pa- 
leogr. ital., X, tav. 4. — Ed. P. S. Leioht, in Rendiconti della R. 
Accademia dei Lincei, Classe di Science morali, storiche, filologiche, 
S. V., XVIII, 1909, p. 418 ss. 

Ista cartula est de caput coctu: 
ille adiuvet de illu rebottu, 
qui mal consiliu li mise in corpu. 

>■ 

IX. 

ISCRIZIONE ROMANA 
(fine del sec. XI). 

Da un affresco delia chiesa sotterranea di S. Clemente a Roma, 
rappresentante un miracolo del santo (Sisinnio ordina ai suoi servi 
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di trasoinar via una colonna, in oui egli vede, ed essi vedono, per 
prodigiosa aberrazione, S. Clemente). — Ed. A. Monteverdi, in 
Studj romanzi, XXIV, 1934, p. 5 ss. ( oon una riproduzione del- 
l'affresco ). 

Sisinium: Fili dele pute, traite. 

Gosmarius: Albertel, trai. 

[Albertellus:] Falite dereto colo palo, Carvoncelle. 

[Sanctus Clemens :] Duritiam cordis vestris [in saxa 
conversa est, et cum saxa deos aestimatis ] saxa traere 
meruistis. 


X. 

FORMULA DI CONFESSIONE UMBRA 
(sec. XI). 


Ms. Roma, Bibl. Vallioelliana, B. 63. — Riprod. E. Monaoi, 
Facsimili di documenti per la storia delle lingue e delle letterature 
romanze, Roma, 1910, tav. 53 s. — Ed. [P. Pirri,] ne La oiviltà catlo- 
lioa, LXXXVII, 1936, I, p. 32 ss. 

CONFESIO. 

Domine, mea culpa. Confessu so ad me senior Do- 
minideu et ad mat donna sancta Maria et ad s. My- 
chael archangelu et ad s. Iohanne Baptista et ad s. 
Petru et Paulu et ad omnes sancti et sanate Dei, de 
5 omnia mea culpa et de omnia mea peccata, ket io feci 
da lu battismu meu usque in ista hora, in dictis, in 
factis, in cogitatione, in locutione, in coivsensu et o- 








pere, in penuria, in omicidia, in aulteria, in sacrile¬ 
gio, in gula, in crapula, in commessatione et in turpis 
10 lucris. Me accuso de lu corpus Domini, k’io indigna- 
mente lu accepi. Me accuso de li mei adpatrini et de 
quelle penitentie k’illi me puseru e nnoll’observai. 
Me accuso de lu genitore meu et de la genitrice mia, 
et de li proximi mei, ke ce non abbi quella dilectione 
15 ke me senior Dominideu commandao. Me accuso de 
li mei sanctuli et de lu sanctu baptismu, ke promi- 
seru prò me et noll’observai. Me accuso de la de- 
cema et de la primitia et de offertione, ke nno la 
dei si ccomo far dibbi. Me accuso de le sancte qUa- 
20 dragessime et de le vigilie de l’apostoli et de le 
ieiunia IIII. or tempora, k’io noll’oservai. Me accuso 
de la sancta treva, k’io noll’observai si ccomo pro¬ 
misi. Me accuso de V sensus corpori mei, visus, 
auditus, gustus, odoratus et tactus. Me accuso de 
25 Vili principali vitia et de VII criminali peccata, 
he cke d’esse se genera, et quecumque humana fra- 
gilitas peccare et polui potest. De istis et his similia 
si me nde mecto en colpa, corno ipsu Dominideu 
lo sa, k’io menesprisu de sono. Pregonde la sua 
30 sancta misericordia e la intercessione de li soi sancti 
ke me nd’aia indulgentia. Et pregonde te, sacerdote, 
ke nd’ore prò me, misera peccatore, ad dominum 
nostrum Iesum Christum, et diemende penitentia, 
ke lu diabolu non me nde poza adcusare, k’io iude- 
35 catunde non sia de tutte le peccata mie. 
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Da la parte, de me senior Dominideu et mat 
donna sancta Maria et de s. Mychael et de s. 
Iohanne et de s. Petru et s. Pauln et de omnibus 
sanctis et sancte Dei, et meu; si age tu iudicium pe- 
40 nitentie per unumquemque peccatu, si eco tu facte 
Fai da lu baptismu tou usque in ista hora. Et corno 
li sancti patri constitueru ne le sancte canule et lege, 
et derictu est et te nde vene, tu si nde si e envestutu, 
ke lu diabolu non te nde poza accusare ken tu 
45 iudecatunde non sie en questa vita prò raccar quella. 
Et qual bene tu ai factu ui farai en quannanti, ni 
altri farai prò te, si sia computatu em pretiu de 
questa penitentia. Se ttou iudiciu ene ke tu ad altra 
penitentia non poze accorrere, con questa peni- 
50 tentia et coll’altre ke tu ai levate, si sie tu rappre- 
sentatu ante conspectu Dei, ke lu diabolu non te 
nde poza accusare ke ttu nde non sie pentitu. Per 
intercessionem beatissime Dei ginitricis semper 
virginis Marie et omnium sanctorum atque sancta- 
55 rum misereatur tibi omnipotem usque in finem. 
Indulgentiam et remissiones, absolutiones omnium 
peccatorum tuorum et spatium vere penitentie et 
cor penitens tribuat tibi omnipotens et misericors 
dominus. Amen. 


Ms. 1 dopo culpa sopra la ripa: III — 16 tra raei e sanotuli, van- 
celiato, appatrini — 32 me scritto sopra un nui — 47 alti. 
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XI. 

CARTA CAGLIARITANA IN CARATTERI GRECI 
(1089-1103). 


Ms. Marsiglia, Arohives départementales des Bouohes-du-Rhóne, 
Sèrie H. Abbaye de Saint-Victor. — Ed. K. Wescher, in Bibìio- 
thèque de Vécole des chartes , XXXV, 1874, p. 255 ss. (con facsimile 
eseguito mediante disegno): cf. O. Sebultz, in Zeitschrift fiir roma¬ 
ntiche Philologie, XVIII, 1894, p. 144 ss. 

t ’Hvórfivr]] Ss JtatQT] et qpiX[io e] aodvtco f| 0 jtrjpiTO. 
’Eyco ioij8[ixi SaXoiJor] jieq (3oXoirvT]dTr) 8è Sòvvov 

A[éov] JtóteatdvSa) rcaptri 8 e K[dQaXi)g]. 

.ero r)ata xapta rapò xacoaa xi) SéSr]Ti itarpe 

5 jiéov IoijSixi Tpoyotópr| a aavroii XatoirpvT] . . xn 0 a 
SovvaxdXia aoOa 8 e KXovoco xow oépPoog aoarovg e 
xow dx£Xag ooóag, a (Dopatoli Kopoou x[ouv [louXijépe 
ooìia § xodv qpiXioug ooiioug, oeve SoqpCa xr] Xaooé Xifìepa 

jtqò dvri[xa 8e qpiXta [ita Sóvva ’EXévr), s So. 

10 tto . . . |3éXo e a [xouXiépe crom e a qpiXioug ooiioug, s 
a Sxapcpaou 8 a jtooXfijépr) ootia e a qpiXi[ovg aoóoug], 
e 8óXr) |3ep|38xdpioiJ a tToup|3r]vfj Kexepéog e a 
piouXispe crolla e a qpiXioug ooiioog, e Kco<rra[vT(vco] 
K[ÓQa]co e a nouXiépe ooòa e a qnXioirg covong, è a 
15 Piavi] ’Oqxsctó 8 XXarovg Se cpiXioog ooooug x[i]] 
cpoiiT]Ti .... tXo 0 oòa XtfJepa ....é|3ovti oóvoo aoimsp 
xXoirxa |3ia Xatoug a T] 0 a piafia, 8 a dopata Kopoaoo 
cptXta [Se] Kcooravuvoi) Kópaou, e Kop.r|ta Kóxxag 
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qnXio Se Keoemmivi] Kóxxag, e SóXt) Prjvia r]V 
20 Tsgtgico, é [r)]aa 8o|titm[a] 8e navale 8e To'uqso'u, s 
rjv jtctQT^óvE xavtot» aureo fjv 2etgdXe s t]v Tégtgieo e 
oaXto 18 anova è ttéga agatógia xt] aureo a|3 aura 
(xia 8óvva rEeogyia 8e 'Eer'QdXe x[r|] uranico xow 
cpgdtsg niovg, e r\aa 8o[iéatia 8e yg. . . . 8s axxoua 
25 tórta xavrou aureo, s i]oa 8o(téatia pa 8e xaatgeo 8e 
Movyéti], e utXat^ag 8e SovixéXou nérgou xr) aowtou 
avts xXi] 0 ia 8e eravroo Satoógvi], e 8o|xéotta Se 
KgXXdgioog xt) [ti tQajiootér|, 18 agyióXag nr\ aowtou 
aoùurga 8ovvaxaXia 8e KXoóaco, £ utagt^ovEg jrdag xt] 
30 utagt^eo xow T^égyrjg Se FowdXi] fiv IlXdtaysg e i]v 
Koùg|3ag, e SoXXi] aÉ[xi]ta 8e xavdXi] 8e Sivvai] xt] 
epoór] 8 dot) (xÉotj iotj8ixi Magiavi], e 8ér|t tXXa cpgattr) 
jiéoo 8óvvoo Towagti a tTog|3svr] 8s Kouoxag s aas 
xaorrixot) aa 0 É|ti]ta 8a[3a utga8r] e 8a|3a PouSougr] 
35 s . . . . XXxEgs e 8a|3a aitty. ’Et Eyeo louSixi] 2 aXou or] 

utgò ajiavt^a 8s utatgE jiéou 8s i]XX[a .]XXa 8 e 

Toug|3Evf] 8 e Koùgxaao a vr]a 0 sXr|[g] 0 É[XT]ta [tra 8 e 
ti]gia f xr) qpoÓT)ti 8 e gévou 8 e ag[X£Vtagio[u], e 8 
auraaévSE utgóSs aavtou 2atougvou e xov8o |iav8scrtE 

40 xow utavrjXiou 8è 2tvvai] xow.Ct^ou, s 

ootavta tyv [tavoug 8s 8óvvou Àeou, e oiat iXXr)g 
AóXiag IotjSixi], e aCavta fjv [^iav]oug 8è [ut]gsa|3i]togE 
xi dst EOEgE. ’E f)vutEg[a]tóg[E] xt] X uri] xaatixagi] 
rjata ÒEXeydvt^iu s q/ayege xavtou vagar i]ata xagta 
45 arar |3svB8ittou 8a|3a Aéoug I 8a|3a aaavta Magia e 
8a[|3a aadvjtou 2atot)gvou. E8 eg tsati|xovioug 8ovi- 
xÉXoo Muoiavi], SovixéXou ’Ogtgóxog, SovixeXotj T^Egyrjg 
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Àoxou aaÀ[|3a]to(3T), SovixéXou Kofir]tà, 8 ov[i]>ce[Xod] 
roDvaQT), 8oviitsXou nétQoi), SovixéXoaj Toi)q|3svì, 8o- 
50 vixéXou Mapiavr), 8 ovixeXod Tpoyotópr). ’E nr\ X ara 

ij'V'PsQteQe aitata avallE^a a|3a jtatQT) s§ (piAtou e 

aaitrjQitO'u aavtou e 8e actvta Mapta I 8è 8 <ó8s5«i 
djtóatoXoog s IS jtgoqpstag KA aevioijpsg T[IH] cav- 
to[ug] itatQeg, e aaógtr) y.ouv TouSa tQayitópr]. <t>iax, 
55 (piar, dftev. ’E cpat^avta [xiaaag aouag atQÒ àvr\\m 8è 
jtatQT] (lEOf iov8 ixt) Oqt^oxoq a aaavtoo Eutotjqvoi) 

f| v .Sieg 8è Ayowtou xavtou (poutti [xoqtoo 

e a vataXe 8è aavtoo Saro'UQvoo e a vvataXe Àó(xr|vou 
[§ a] 0<jd|3[a]to 8è xaerj 0 ex[apr) è] a Uoiivr)? 8è jtoug 
60 itaaxa lutava e 8e rótta oattepa xdooa, e at^avt 

avtE 0 EQPrillo 8e Afsoojg s itpo oe[8]et) advta 8e 

xXf]aia. ’Aitrjv, yévoito, yévoito. 

Faca. 1 Aoaavxw — 3 nopxri (= ed.) — 13 Kcoaxatp_31 ha.'/lr, 

33 Sovto’j — 43 e yjvJtop xop jtrj — 44 dopo SsXsyotvxfia, cancellato-. 
afaxa pevsSixx — 51 àvàftsvia — 60 xapoaa (?). 

Ed. 16 (poùrjxi [ipiAia] aoèa Aijiepa s XéPovxi — 40 xoov.... oepP^x£io 
— 60 /;a’ àxxspa. 


XII. 

CARTA ARBORENSE 

(inizio del sec. XII). 

Ms. (in caratteri onoiali) Genova, Arch. di Stato, Genova Du¬ 
cato, Paesi diversi, busta 360 (Sardegna). — Ed. L. Volpioella, in 
Atti della società ligure di storia patria, EIII, 1926, p. 63 ss. (oon 
facsimile i. 
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In nomine Dei patris et filium et spiritum 
sanctum amen, et auxiliante dominum nostrum 
Iesum Christum et intercedente prò nobis beata et 
gloriosa semperquem bìrginem Dei genetrice Maria. 

5 Ego iudice Torbeni, cum bolumtate de donna Ni- 
bata matre mea, faczo ista carta prò domo de Nu- 
rage Nigellu et de domo de Massone de Capras ci 
laborait matre mea donna Nibata cum forza et po- 
testu suo. Et ego adsolbilla ad faczatsinde omnia 
10 cantu bolet. Et ego donna Nibata ponioive saltu 
de Suberiu e pauli de Figu e fenu e pastu e perra 
de bilbicesos e bau de codes e agarrutu, et assa domo 
de Nurage Niellu pongnoe et saltos et semitas ca 
llas fazo una cun sa domo de Masone de Capras. E 
15 flastimo prò non sident aliquando ad papera non a 
fundamentale d’in ci de locu et non ad esitizu 
dab’aturu locum, porze siant in semper et sempi- 
teraum in manum de imperatore, et aliquando non 
apat ausu ad tollerende de homines de custas domos 
20 de Nurage Nigellu et de Masone de Capras, non 
iudice et non donna et non donnicellu et non 
donnicella et non nullu homine et non a zuc- 
carende ad actera domo ipsoro a ppartirende d’ellos 
porze, s’inde d’ellos exit, de iubare de feminas ad 
25 bestaritas et de sos masclos ad istalbarios et poriclos 
de caballicare. N’a paperu non sident d’ellos ali- 
quando non barone et non muiere. Et daba sta 
domo de Masone de Capras coperiasinde sancta 
Maria et faczatsinde notale» suos et faczandinde 
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30 notale de sanctum Marcimi de Sinnis cimi le- 
bandorribe ad pasca forma de casu et aione de 
benedicere et da notale dominum missa, et adaba 
Nurage Nigellu forma et adione. Et totu custu ci 
feci ego donna Nivata cum bolumtate de filili meu 
35 iudice Torbeni et de omnia maiorales suos de locu 
lu feci. Et ci aet narre de custa arminantia ci ar- 
minai ego donna Nibata cum boliintate de iudice 
Torbeni fìlium meum, quia bene est et conforzare 
aet ardinanzia mea, conforzet illu Deus in omni 
40 opera bona, et in multu bonu lu baticat Deus et 
sancta Maria in bita sua et pust obituum suo siat 
inter sancta sanctorum amen. Et qui a pugnare ad 
isbertinare istu arminatu, ci es bene operatimi, et 
dicere aet contra quo non fit, fiat illi sterminatu in 
45 istu seculum, de magine sua siat cecum et surdu e 
grancatu et de magine sua totu istramatu et siat dan¬ 
nata co Coret et Habiron et Anna et Caipha et Pi- 
latu de Ponza ci est in iscrinio ferreo ube llu man- 
dicat fera acreste. Et animas eorum sepulta sunt in 
50 infernu. Si sorziat a qui a pugnare ad isbertinare 
sta arminanzia, flastimet illu Deus et sancta Maria: 
et apat anathema de patre et filium et spiritum et 
de XII apostoli, de XVI prophetas, de XXIIII senio¬ 
res, de CCCXVI1I patres sanctos qui canones dispo- 
55 suerunt et de IIII or evancelistas et de cherubin et 
seraphin qui tenent thronom Dei omnipotentis, et 
apat parzone cum Erodem et cum Iudas traditorem 
et cum diabolum in infernum inferiorem. Fiat fiat 
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fiat. Amen amen amen. Ego iudice Orzoecor de 
60 Zori nepote de donna Nibata qui arranobo ista carta. 


Ms. 53 XXIIII quattuor seniores — 58 in infero um in inferiorem. 


XIII. 


ISCRIZIONE FERRARESE 
(posteriore al 1135) 


Da un mosaioo della cattedrale di Ferrara restaurato nel 1572, 
distrutto nel 1712. Se ne posseggono due diversi facsimili: il fac¬ 
simile Masi - Soalabrini (oon la variante Affò) e il facsimile Baruf¬ 
faci-Borsetti: l’uno rispeoohiante lo stato dell’iscrizione prima 
del restauro (A), l’altro dopo il restauro (B): entrambi riprodotti 
e interpretati da 6. Bertoni, in Rendic. d. R. Aoc. dei Lincei, Cl. di 
So. mor„ S. VI, XII, 1936, p. 385 ss. Cf. anolie L. Olsohki, in Ar¬ 
chivimi romanioum, XX, 1936, p. 257 ss. ; A. Monteverdi, in Studj 
romanzi, XXVIII. 1939, p. 141 ss. 


A. 


Li mile cento trenta cenque nato 
fo questo tenplo a san Giorgio donato 
da Glelmo ciptadin per so amore, 
e tua fo l’opera, Nicolao scolptore. 

B. 

Il mile cinto trenta cinque nato 
fo questo tempio a Zorzi consecrato : 
fo Nicolao scolptore, 
e Glieimo fo lo auctore. 
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XIV. 

TESTIMONIANZE VOLTERRANE 
(1158) 


Da un atto de! 6 luglio 1158 (con cui il giudice Balduino rac¬ 
coglie la testimonianza di sei buoni uomini di Travale intorno alla 
spettanza feudale di oerte terre contese tra il vescovo di Volterra 
Galgano e il oonte Ranieri de’ Panocohiesohi suo fratello): ms. 
Volterra, Aroh. vescovile, « Liber iurinm ». — Ed. G. Fatini, in 
JBul’ettino senese di storia patria, N. S., Ili, 1932, p. 113 ss. (oon 
facsimile ). 

. Primo Berardirtus quondam Tebaldi te- 

statuì• de curie de Travale esse sicut territorium 
Mascie de Castagneto tenet de antiquo, quod primo 
habuit Andreas Starna qui Nappaio vocabatur; de 
5 Mascia Montanina dicit quod est de curte de Travale 
antiquum, scilicet eius quod Martinus Cavalieri 
tenuit. 

Viventii quondam filius, qui Henrigulus voca- 
tur, dicit quod audivit dicere Berardinum pre- 
10 dictum quod isti de Casa Magii, hii sunt li Nappari, 
fuerunt de la curte di Travale, ut ipse audivit di¬ 
cere. De la Montanina dicit : Io de presi pane e vino 
per li maccioni a Travale. De illa que est da Casa 
Magii dicit quod non recepit inde servitium, audivit 
15 dicere quod perdonatum fuit. 














41 


Martinus quondam Petri dicit: Deus scit quod 
ego certetham aliam non scio nisi per auditam: 
de Casa Magii e de le Castagneta e de la Montanina 
audivi a patre meo quod erat de la curte di Travale; 
20 de curte de Gerfalco dicit quod nescit alios ferri - 
fines nisi quos hic audivit palam dicere, nec de la 
curte di Travale; nullum invenit qui sibi diceret et 
ut super animam eius iuraret terrifines alios. 

Brunettus quondam Eldithelli dicit quod audi- 
25 vit dicere et non scit inde nisi per auditam de Casa 
Magii et Castagneta e la Montanina quod erat de la 
curte de Travale. 

Saracenus quondam, Benthuli dicit quod audi¬ 
vit ab avia sua quod Maccingki li Napparii et Starni 
30 e del Rosso da Castagneta et quelli da la Montanina 
erant de la curte di Travale; dicit quod aliud non 
scit inde nec aliud ponit. 

Pogkino, qui Petrus dicitur, dicit quod ipse 
stetit cum Gkisolfolo Africinu et ab eo audivit quod 
35 Casa Magii erat de la curte de Travale et fecit ibi 
servitium, non quod ipse viderit vel sciat, et ab 
eodem Gkisolfolo audivit quod Malfredus fecit la 
guaita a Travale; sero ascendit murum et dixit: 
Guaita, guaita male: non mangiai ma mezo pane; 
40 et ob id remissum fuit sibi servitium, et amplius 
non tornò mai a far guaita, ut ab aliis audivit, quia 
veritatem inde nescit. 








XV. 


RITMO GIULLARESCO TOSCANO 
(1150-1171) 


Ms. nella pagina finale di un Martirologio, Firenze, Bibl. 
Laurenziana, Plut. XV, ood. VI. — Eiprod. Monaci, Facsimili oit., 
tav. 59. — Ed. G. Mazzoni, in Studi medievali, N. S., I, 1928, p. 247 ss. 
(of. Studi di filologia italiana, III, 1932, p. 103 ss. e V, 1938, p. 85 
ss.); G. Lazzeri, Il ritmo lauremiano oon un facsimile fotografico, 
Milano, 1941. — Si dà qui del ritmo la trasorizione diplomatica (a) 
e una rioostruzione critica (b). 

(a) 

1 Salua louescouo sonato, lomellior cum qua sia na... 
lora fue sagrato, titttallummalcericato. 

2 Ne fisolaco ne cato. non fue si ringratiato. el papa 
11... per suo drudo piu priuato. suo gentile uescouato. 

3 bene cresciuto emelliorato. § lapostolico romano. 

1. laterano. sanbenedetto e sangermanol destinoe 

4 desser sourano. de tutto regno cristiano, peroe uene 
da lornano. del paradis delitiano. qa non fue questo 

5 uillano. dacelmondo fue pagano, non ci so tal mar- 
chisciano. semida caualbalcano. monsterrollalbon G 

6 al uescouo uolterrano. cui bendicente bascio la 

mano. § louescouo grimaldesco. cento caualer_ 

7 dinuntempo nonllicrescono, augi piarono et abelli- 
scono. nelatino netedesco. nelonbardo nefra... 
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8 suo mellior renonuestisco. tante di bontade fresco, 

allui neuo.oresco. corridorcaual paltre... 

9 li arcadorne uannatresco. dipaura sbagutesco. ri¬ 
spose disse latinesco stenettietti nutiaresco. 

10 dilui bendicer non finisco, mentrenquesto mondo 
uesco. 

0 ») 

Salv’a lo vescovo senato, 
lo mellior c’umque sia nato, 
ce da l’ora fue sagrato 
tutt’ allumina ’l cericato. 

5 Né Fisolaco né Cato 
non fue si ringratiato. 

E’1 papa 11’ à dal destro lato 
per suo drudo piu privato. 

Suo gentile vescovato 
10 ben è cresciuto e melliorato. 

L’apostolico romano 
lo sagroe in Laterano; 
san Benedetto e san Germano 
’l destinoe d’esser sovrano 
15 de tutto regno cristiano: 
però e’ vene da lor mano, 
del paradis delitiano. 

Qa non fue questo villano. 

Da ce ’l mondo fue pagano, 

20 non ci so tal marchisciano. 







/ 


44 


Se mi dà cavai balcano, 
monsterroll’ al boni Galgano, 
al vescovo volterrano, 
citi bendicente bascio la mano. 

25 Lo vescovo Grimaldesco, 
cento cavaler a desco 
d’in un tempo non Ili crescono, 
angi plagono e abelliscono. 

Né latino né tedesco 
30 né lonbardo né francesco 
suo mellior re no ’nvestisco, 
tant’è di bontade fresco. 

A Uui ne vo per un moresco 
corridor cavai pultresco. 

35 Li arcador ne vann’a tresco. 

Di paura sbagutesco. 

Rispos’ e disse latinesco : 

Sten, e ttietti nutiaresco. 

Di lui bendicer non finisco 
40 mentre ’n questo mondo vesco. 

XVI. 

CONDAGHE DI SAN PIETRO DI SILKI 
(sec. XII). 

Ms. Sassari, Biblioteca Universitaria, ood. 100. — Faosimili in 
Arch. paleogr. ital., Ili, tav. 34 ss. — Ed. G. Bonazzi, Il condaghe 
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di San Pietro di Silki, Sassari - Cagliari, 1900. Contiene copie di an¬ 
tichi registri di quel monastero logudorese e di due monasteri di¬ 
pendenti, fatte eseguire dalla badessa Massimilla intorno alla metà 
del sec. XII, e un nuovo registro di San Pietro, iniziato dalla me¬ 
desima badessa nel 1180 e continuato sino al sec. XIII, Si ripro¬ 
ducono qui l’inizio della oopia del primo registro di S. Pietro 
(con atti ohe risalgouo al regno di Barusone I, giudice del Logudoro 
verso il 1064) e l’inizio del nuovo registro del 1180. 

1 . 

In nomine domini nostri Iesu Christi eterni Dei 
amen. 

Ego Maximilla abbatissa de sanctu Petru de 
Silki ki lu renovo custu condalce, ad unore Deus 
5 innanti, e de sanctu Petru, e de sancta Iulia, e ecun 
boluntate dessu donnu meu iudike Gunnari, e dessu 
fiiu iudike Bariisone, e dessos frates, e dessos maio- 
rales de Locudore, dandem’isse paragula de reno- 
barelu su condake. 

10 Postura. 

Ego prebiteru Petru Iscarpis, ki ponio in ecustu 
condake de sanctu Petru de Silki, parthithione 
d’omines ki feki cil’ nontho Petru de Kentu Istalla. 
Prebiteru Petru Calfe fuit suo, e Matro[na] fuit de 
15 sanctu Petru de Silki; fekerun IIII fiios, e pparthi- 
vimus a nnatias; isse levait a Gavini et a Gosantine, 
e sanctu Petru lebait a sSusanna et a Iannia. 

Postura. 

Ego prebiteru Petru Iscarpis, ki ponio in ecustu 
20 condake prò Petru Rasu ki fuit de sanctu Petru 
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de Silki, e Iusta Pettena fuit d’Ithoccor de Vosove, 
e dessos frates; et ego pettilila a ttottu frates suos 
et ad isse, e derunimila e ccoiuvaimusilos cum 
Petru Rasu, a boluntate de pare. 

25 Petru Caste e Iusta de Funtana coiuves furun; 

Iusta fuit de sanctu Petru de Silki, e Petru Caste 
fuit de sancta Barbara d’ Erthas; fekerun II 
fiios, a Gavini et a Barbara, e ken’esser all¬ 
eando parthitos est mortu Gavini, ramasit ad 
30 in cumone Barbara. 

Parthitura. 

Ego prebiteru Petru Iscarpis, ki parthibi cun 
prebiteru Gavini Pithale a ffiios de Istefane de 
Nussas e de Maria de Funtana, ki furun de sanctu 
35 Petru de Silki, e de sanctu Petru de Carieke. A 
Iusta, et a Bona, et ad Elene, levaitilos sanctu Petru 
de Silki; et a Migali, et a Petronella, et a Barbara, 
et a Petru levaitilos sanctu Petru de Carieke. 

Ego prebiteru Petru Iscarpis, ki ponio in 
40 ecustu condake de sanctu Petru de Silki, prò ca mi 
la furait Petru Tecas a nNastasia de Funtana ave 
domo dessu thiu, de Iuste de Silki, sene mi la peter, 
nen a mimi, nen a frates suos, ki non fuit servu de 
sanctu Petru, vorthe de paperos. Et ego torrainde 
45 verbu assU donnu meu, a iudike Gosantine de So- 
gostos, et isse co donnu bonu torraitililu tottu su 
fetu a ssanctu Petru de Silki. Testes, Therkis de 
Nureki, e Barusone de Martis, e Iorgi d’Iscanu, et 
Egithu de Sevin, e Mariane de Nureki. 
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50 Parthithura. 

Ego prebiteru Petra Iscarpis ki parthivi ho- 
mines cu’ nontho Petrn de Kentu Istafla, a fiios de 
Petra Calte ki fuit suo, e Matrona fuit de sanctu 
Petra; fekerun IIII fiios, parthivi a nnatias, isse le- 
55 vait a Gavini, et a Gosantine; e sanctu Petru le¬ 
vatila a sSusanna, et ad Anania. 

Levatura a llar[ga]. 

Ego prebiteru Petru Iscarpis ki ponio in ecu- 
stu condake de sanctu Petru de Silki prò Elene de 
60 Funtana ki fuit ankilla de sanctu Petru de Silki, e 
llevatila a llarga Ianne de Monte, e fekerun IIII 
fiios, a Maria, et a Gavini, et a Insta, et a cCaterini. 
Essende su fetu fattu, tenninde corona de iudike 
Barusone, cun donnos de Ianne de Monte, cun Fu- 
65 ratu de Sevin, e ccun Comita de Gunale. Iudica- 
runimi a iura ca mi la levaran a llarga, et issara 
iurait sit mandatore de desia, ca ad Elene de Fun¬ 
tana a llarga fekit levata, ki non fekit pettita ali- 
cando nen a donnu, nen a cculivertu per ista . + 

70 et issara mi torrarun tottu su fetu, e llevaimindelu. 
Testes, su donnu meu iudike Barusone, e Mariane 
de Thori, e Petru de Serra, e Therkis de Nureki, 
kinke fuit curatore in Romania, e Dorgotori de So- 
gostos, e Dorgotori de Oiun, e Dericcor de Ca- 
75 pathennor, e Dorgotori de Vosove, e Furatu de Vo- 
sove et totta corona in co vi fuit tottu locu golleltu 
in Turres sa die de sinotu. 
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2 . 

In nomine domini nostri lesu Christi Dei eterni. 
Anno ab incarnatìone eius M.° C.° octogesimo, in- 
dictione XIII. 

Ego Maximilla abbadissa de sanctu Petru de 
5 Silki, et soror Bullia Fave, ki lu fatho custu con- 
dake, cun boluntate de Deus, et dessu donnu meu 
iudike Barusone de Laccon, et dessa muliere donna 
Prethiosa de Orrubu regina, et dessu fìliu donnu 
Gosantine rege, prossu kantu appo paratu in su 
10 tempus meu, et appo parare avestara ad honore de 
Deus, e de sanctu Petru de Silki, et de conporu, 
et de datura ; et prossu kantu accattai scritto in 
cartas ki fuit de sanctu Petru, et non bi aveat ba¬ 
cante in su condake vetere de sanctu Petru de Silki 
15 vve lu ponne, et ego inde lu ponio in ecustu condake 
meu, konde appan veritate pus me. 

Postura. 

Morivit donna Iorgia Pinna, bilia de donnu 
Gosantine Pinna su de Nugor, muliere ki fuit de 
20 donnu Dorgotori de Navithan Boe, kene aver fìliu; 
et posit in sa penitentia a sanctu Petru de Silki, 
prò anima sua, sa domo sua de Sorso cun omnia 
kantu vi aveat, et corte, et terra, et binia, et pumu, 
et issa parte sua kanta li dittavat in su cannetu de 
25 Silasa, et homines kantos vi aveat appus cussa domo. 
Et avendemila data, mi vi largait Gosantine de 
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■*» 


Thori Ispentumatu. Et ego andai assu donnu meu, 
a iudike Barusone de Laccon, et pettili merkede 
prò iudicareminde. Et isse nunthaitimilu a Gosan- 
tine de Thori Ispentumatu assa festa de sanctu Ni¬ 
cola de Silanos: et ego posilu a donnikellu Ithoccor 
a kertare prò me, et Gosantine de Thori Ispen- 
tumatu positilu a donnu Ithoccor de Laccon 
Pinna a kertare prò se. Et donnikellu Ithoccor 
kertaitili ka et sa domo de Sorso ki fuit de 
donna Iorgia Pinna ki posit a sanctu Petru, progit- 
teiì mi la levas? » Et Ithoccor de Laccon Pinna 
kertaitili ka « non bi la posit, ka kene limba mo- 
rivit. » Et donnikellu Ithoccor kertaitili ka « sende 
bene in sinnu suo la posit a sanctu Petru de Silki 
sa domo sua de Sorso donna Iorgia Pinna, cun omnia 
kantu vi aveat, in sa penitentia ki si levait ». Iudi- 
carunimi a battuger destimonios ka fuit in sinnu suo 
donna Iorgia Pinna kando la posit a sanctu Petru 
de Silki sa domo sua de Sorso. Et ego battusi sos 
destimonios attera die de smotti a Kitarone, a donnu 
Petru Pirillu a ken vi mandait donnu Bernardu 
su priore dessu ispitale de Billalba ki li levait pe¬ 
nitentia, et li comandait a iurare in anima sua ka 
la posit sa domo sua de Sorso donna Iorgia Pinna 
a sanctu Petra de Silki prò anima sua in sa peni¬ 
tentia ki li levait, et a cComita de Maroniu Piu ki 
vi fuit in sa penitentia, et a Petra de Maroniu Al- 
buscar, ki fuit armentariu suo, appus sa domo sua 
de Sorso, et bi fuit in sa penitentia, kando la posit 


4 
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a sanctu Petru de Silki donna Iorgia Pinna sa domo 
sua de Sorso; et iurarun a gruke custos- destimonios 
meos, ka donna Iorgia Pinna la posit a sanctu Petru 
de Silki sa domo sua de Sorso cun omnia kantu vi 
60 aveat, in sa penitentia sua, sende in sinnu suo kando 
la penitentiarun. Et Istephane Unkinu, servu de 
sanctu Petru de Silki, iurait in fattu dessos desti¬ 
monios meos, et binki. Testes, su donnu meu iudike 
Barusone de Laccon, in cuia corona binki, et issu 
65 filiu donnu Gosantine rege, et donnikellu Gomita, 
et donnu Petru de Maroniit, et donnu Gitimel de 
Serra, et donnu Petru Secke, et totta sa corona. 
Testes. 


XVII. 

CARTA FABRIANESE 
(1186). 

Ms. Fabriano, Archivio del Comune. — Ed. Monaoi, Crestomazia 
italiana dei primi seooli, Città di Castello, 1912, p. 11 s. 

+ In nomine Domini, anni sunt mille CLXXXVI, 
regnante Federico inperatore, mense madius, in- 
dictione IlII a , ideoque ego Actolino comte filio de 
Martino comite et Berta uxorem de Rugeri an carta 
5 convenimentu et pactu fieri rogavi a tibi Sancto 
Vectore, qui è dificatu in fundo Victurianu, et tibi 
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donno Mnrico priore et tuisque successoribus, et tibi 
Rotlando de Bernardo tuisque eredibus, idem de 
nostra consortia, quod ìvos abemus comunus in 
]0 comitato Canterino, et in loco qui dicitur Corte 
de Riscano, et de Roti, et de Clavi, et de Col- 
ciln ; l. a sinaita Setinu veniente ad santo Adpo- 
lenaru et per fosatn de... gn... ad Bervetlone; 
et II. a sinaita Colle de Preta veniente per via 
15 ad Trezano; III. a sinaita Serra de Tretlio; et 
veniente per senaita nostra sr_ fìliu de conte Mar¬ 

tino et de conte Actolino ad Setinu, qui fuss I.° per 
senaita, et ubicumque inventa fusse infra senaita et 
extra senaita, de quale consortia nui advemo piu de 
20 vui, mti partimo et vui tollete; et o advemo de pa- 
radegu, de paradegu parterimo, et presalie quale 
nui advemo de lo vostru, et nostra sientia ne da 
qui non ce adbamo rattione, adrederimu ad vui 
admicavelemente ; et set ratione ce odstendemo, 
25 siane toltu ad dictu de set Rigo scretiu, et desia 
santo Vectore et Rolando fare similitermente ad 
nui; et de mo ad sante Marie de agusto l’atverimo 
tuttu repletu senza impedemento; et set ce fosse 
inpedementu varcante, lu pedemento sia completu 
30 et pingnu vet metu per X livere de inforzati nostri 
mansi, qui teni Martinu de Moricu et Petri de 
Bonomo, cum fegum et alodum; set questo non ve 
adtendemo, post abeatis et teneatis et lugratis ad.uso 
de bonu pingnu, sine ad te coisto pingnu arcoltu 
35 fuss; et si quista carta corrupere adfalsare volgeri, 
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sia in pena dare XX libres de inforzati in corte po- 
testate; et post pena data et obluta ista carta firma 
permanead sine ad prefinitum tempus. Rigo de 
Lupu, et Petri de Iohannes, et Baronzo de Gozo, 
40 Albrico et Lorenzo filii de Acto de Iohannes : 
omnes isti sunt testes. Florentinus notarius scripsi. 

XVIII. 

CONTRASTO BILINGUE 
DI RAMBALDO DI VAQUEIRAS 

(verso il 1186) 

Ms. nei canzonieri solitamente indicati con le sigle D, I, K, 
a 1 (of. A. Pillet, Bibliographie der Troubadours, Halle, 1933, p. x ss. 
e n.° 392, 7. — Ed. V. Crescici, Manuale per Vavviamento agli eludi 
provenzali ', Milano, 1926, p. 245 ss. Se ne riproduce anche l’appa¬ 
rato critico, ma solo per le strofe genovesi. 

Domita, tant vos ai preiada, 
si'us plaz, q’ amar me voillaz, 
q’ eu sui vostr ’ endomenjaz, 
car es pros et enseignada, 

5 e toz bos prez autreiaz; 

per qe'm piai vostr’ amistaz. 

Car es en toz faiz cortesa, 
s’ es mos cors en vos fermaz 
plus q’ en nulla genoesa; 

10 per q’ er merces, si m’ amaz; 
e pois serai meilz pagaz 
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qe s’era mia-ili cìutaz, 
ab l’aver, q’ es ajostaz, 

dels Genoes. 

15 Jujar, voi no se’ corteso, 
qe me chaidejai de zo, 
qe niente no farò. 

Ance fossi voi apeso! 
vostr’ amia no serò. 

20 Certo, ja ve scanerò, 
proenzal malaurao! 

Tal enojo ve dirò: 
sozo, mozo, escalvao! 

Ni za voi no amerò, 

25 q’ e’ chu bello mari ò, 
qe voi no se’, ben lo so. 

Andai via, frar’, en tempo 
millorado. 

15 Cuiar K, sei a', oortezo a'. — 16 Que I K, Qi a 1 , plaideia 
a 1 , de cho D X K. — 17 Que mente non I K, Qe negota non a». — 
18 fosse DIK, voi] nio a’, apesso K, apesso a 1 . — 19 non DIK. — 
20 soanaro DIK. — 21 Prouenzal D, Pronensal I K, Proensal a 1 , 
mal agurato D, mal agurado IK. — 22 enoi no IK, voi a’. 

23 Zezo a 1 , moso IK, esoaluado DK, estaluao a 1 , esoaualdo I. 

24 za] ia DIK, voi] uiu a 1 , non IK» 1 , amaro DIK. — 25 Que IK, 
Qeu ai bello mario a». — 26 Que IK, non si be a». — 27 frar’en] 
faren IK, fruire (oorr. in frae) meo a 1 . — 27 meillurado I, meil- 
lorado K, miello a 1 . - 27-28 Lezione guasta per seneo e metro. \_Vul¬ 
timo, e forse fra tutti il meno infelioe tentatilo di restauro è quello di 
F. A. Ugolini, La poesia provenzale e l’Italia, Modena, 1939, p. 2 
(of. p. 143 ss.): 

Andai via, frar’, eu temp’ ò 
ineillaiirà.] 
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Domna gent’ et essernida, 

30 gaia e pros e conoissenz, 
valla ’m voslr’ ensegnamenz, 
car jois e jovenz vos gida, 
cortesia e prez e senz, 
e toz bos captenemenz; 

35 per qe-us sui fidels amaire, 
senes toz retenemenz, 
francs, humils e merceiaire, 
tanlt fort me destreing e ’m venz 
vostr ’ amors, qe m’ es plasenz; 
40 per qe sera chausimenz, 
s’eu sui vostre benvolenz 

e vostr’amics. 

Jujar, voi semellai mato, 
qe cotal razon tegnei. 

45 Mal vignai e mal andei! 

Non avei sen per un gato, 
per qe trop me deschasei, 
qe mala cosa parei; 
né no faria tal cosa, 

50 si fossi fallo de rei. 

Credi voi qu’e’ sia mosa? 

Mia fe, no m’averei! 


43 nos semelai a>. — 44 Que IK, Qi a', rason IK, razo tenei a'. 

— 45 uegnai a 1 . - 46 aue D, auen IK. — 47 que IK, qe molto mi 
desplazei a 1 , desoasei IK, — 48 Que IK, chosa D, oonza uesei a 1 . 

— 49 Nono farai IK, Mi no uoljo qeata ooasa a». — 50 fossi] sia 
DIK, fil/ìo] a 1 , del D. — 51 Crezi uiu qeu a 1 , mousa DIK, moja a'. 

52 la mia fe a 1 , nò IK, non aurei a'. 
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Si per m’amor ve chevei, 
oguano morrei de frei: 

55 tropo son de mala lei 

li Proenzal. 

Domna, no siaz tant fera, 
que no:s cove ni s’eschai; 
anz taing ben, si a vos piai, 

60 qe de mo sen vos enquera, 
e qe m us am ab cor verni, 
e vos qe'm gitez d’esmai, 
q’ eu vos sui hom e servire, 
car vei e conosc e sai, 

65 qant vostra beutat remire, 
fresca cum rosa ere mai, 
q ’ el mont plus bella non sai; 
pe qe'us am et amarai, 
e si bona fes mi trai, 

70 sera pechaz. 

Jujar, to proenzalesco, 
s’ eu aja gauzo de mi, 
non prezo un genoì; 
no t’ entend plui d’un toesco, 
75 o sardo o barbari, 


53 ma morz uos pleuei a', oeuei D1K. — 54 Ogano IK, morre D, 
Gnau emai auerei frei a 1 . — 55 Tropos son D, Tro posson IK, 
Molto son a‘. — 56 prouenzal D, prouensal IK. 

71 proensalesoo IKa 1 . — 72 Sieu ( Seu IK) ia gauza de mi 
DIK. — 73 preso IK, presio a 1 , ienoi a 1 . — 74 tendent D, tentent 
IK, plus IKa 1 , todeseo a 1 . — 75 O sardo] Sardesco a 1 . 
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ni non ò cura de ti. 

Voi t’acaveilar co mego? 

Si lo sa lo meu mari, 
mal plait averai con sego. 

80 Bel messer, ver e’ ve di’: 
no vollo questo lati. 

Fraello, zo ve afì. 

Proenzal, va, mal vestì, 

largaime star. 

85 Domna, en estraing cossire 
tu’ avez mes et en esmai, 
mas enqera-us preiarai, 
qe voillaz q’eu vos essai, 
si cum provenzals o fai, 

90 qant es poiaz. 

Jujar, no serò con tego, 
poss’ asì te cal de mi : 
meill vara per sant Marti 
s’andai a ser Opetì, 

95 que dar v’a fors’ un roncì, 

car sei jujar. 

76 No no no a*. - 77 ta cauilar D, ta cauillar IK. — 78 Se] saueia 
me mari a 1 . 79 piai a', aurai DIK, amiai a 1 , con seu D, consegi I, 

consegu K. — 80 Belo meser a', e'] i natica a*, ver e’] verre I. — 
81 volo IKa». — 82 Fradella D, Fradelo K, 90 DK, uoi DIK, asi a 1 . 
— 83 va mal] son lait a'. 

91 aerei a*. — 92 Pois aissi I, Pnois assi K, Possa se ai*. 

93 Miele a 1 , valra Da’, saint Da 1 , marfcin a 1 . — 94 opezin a 1 . — 
95 rooi D, ronoin IK, Qi ne dara un ronoin a 1 . — 96 si DIK. 
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XIX. 

VERSI DEL DISCORDO PLURILINGUE 
DI RAMBALDO DI VAQUEIRAS 
(fine del sec. XII). 

Il discordo si legge ms. nei canzonieri solitamente indioati con 
le sigle C, E, f, M, R, Sg, a' ( cf. Pillet, op. cit., p. x ss. e n.* 392, 4). 
— Ed. V. Cresoini, Romanica fragmenta, Torino, 1932, p, 507 ss. 

str. Il: 

9 Io son quel que ben non aio, 
ni jamai non Laverò, 
ni per aprii ni per maio, 
si per madona non l’ò: 
certo que en so lengaio 
sa gran beutà dir non so, 


9 leu Boy selli C, Cu (= Eu) soi sels E, Jo so qnelo f, Qien 
son qel M, E so sei R, Eu son sei Sg, Car ano non poso auer 
ganjo a', qui joy Sg. — 10 Ne Sg, jamais R, jamai] enqueras CE, 
encora f, anqier a*, unqaa Sg. — 11 Ne, ne Sg, Per abrilo ni CE, 
Per aprilo ni f, por, por Sg, abril MRSga 1 . — 12 per] de Sg, mia 
Cf, no M, nom Sg. — 13 Et entendo son lengaio C, Entenho son 
lengatio E, Enteinho son lengaio f, Serto que en son lengayo R, 
Cortes en • i • sol lengatyo Sg, Certo qen nisun lengaio M, Certo 
e negnn lengatjo a*. — 14 La E, beutat CEfRa 1 , bontat Sg, dire 
CEf, no CEMRSg, so] ho Sg. 
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§hu fresca qe fior de glaio; 
per qe no me’n partirò. 

commiato : 

Belhs cavaliers, tant es car 
lo vostr’onratz senhoratges 

43 que cada jorno m’esglaio. 

44 Oi me lasso! que farò, 

si cele que fai plus chiere 
me tue, ne sai por quoi? 


15 Plus CEf, Pus RSg, fresques CfSg, fresca es E, Genzer es a', 
flors Cai. - 16 E la no Cf, Era (o E ia?) E, Per qieu a 1 . - 
15-16 precedono i vv. 13-14 in R. 

43 cada jorno] niento nò f, cada iof uom R, cada] oascuu Sg. 
— 44 Ho me 0, Hoi me f, Oy me RSg. 


XX. 

CARTA PICENA 
(1193). 

Ms. Roma, R. Archivio di Stato, Fondo Fiastra, 261. — Riprod. 
Monaci, Faosimili cit., tav. 58. — Ed. C. Paoli, in Archivio storico 
italiano, S. V, V, 1890, p. 275 ss. 

+ In nomine domini nostri Iesu Cliristi. Anni 
sunt MCXCIII, indictione XI, die murtir qui fuit 
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5 


10 


15 


20 


25 


30 



settimo die infra mense setembris. Paginam ven- 
dictionis, tradictionis atque obligationis, quam 
facio ego Blandideo, consemtientem mihi patri meo 
Archivino Oldrici, tibi lohanne filius quo\ii\dam 
Alberto Ofricli et ad tuas ehredes, rem iuriis mee 
proprietatis, idest la terra ke iacet in integrum in 
fundo la fonte Froditi adunatam cum omnia que 
super se vel infra se habet ; et abet fines a capo la 
terra de Carvone de Gualteri, a pede via, ab uno 
lato terra de Alberti Carvuni, a quarto lato terra 
de Iohanni Ofridi. Unde a te recepi in pretio libras 
XX de lucenses. 

Et isti denari XX libras deole Iohannes ad 
Plandeo ad oie nantio da quistu Samieli prossimo 
ad ITI anni compiiti unu mese poi: se Plandeo non 
potes non volese redere li denari XX libras et la 
mitade de lo prode, ke questa terra si aba Iohanni 
ad proprietate issu et sua redeta; se questo avere 
se perdesse sentia frodo et sentia impedimentu ke 
fose palese per la tera, ke la mitade se ne fose ad 
resicu de Iohanni de tuctu, et la mitade de Plan¬ 
dideo'; et se Plandideo rede ad Iohanni uo a ssua 
redeta isti denari, ke Iohanni uo sua redeta redese 
senti’ onnem sconditione ista terra ad Plandideo; 
et se Plandideo non redese li denari ad Iohanni et 
uo a ssua redeta, ke la terra sia loro a proprietate. 

Abeatis teneatis et possideatis a nullo homine 
aliquando contro dicentem non audead. Si quis vero 
contro ire voluerit, promitto me et meas ehredes 
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tibi lottarmi tuisque eredibus iure defendere contro 
omnes ommines, quod si noluerimus aut non po- 
tuerimus, aut aliqua causationem vobiscum inpo- 
35 suerimus, duplam et melioratam vobis restituamus. 
Ac carta firma permaneat. Quam denique carta a 
predicto Plandideo ego Firmus notarius rogatus seri- 
bere scrisi, et Senebaldo, Granariu de Actovuni et 
Uliveri, Tadeu de Morico, Adtun d’Adammi, Rai- 
40 tialdo de Girardo Scariti in carta fuerunt testes. 


Ms. 9 oum cani. 


XXI. 

RITMO BELLUNESE 
(1193). 

Della cronaohetta ohe contiene il ritmo si è perduto il testo 
originale, ma si conservano varie copie, di cui la più autentioa 
par quella eseguita nel 1577 dal notaio 6. M. Barcolloni, ed. da 
V. Cresoini, in Miscellanea linguistica in onore di G. I. Ascoli, To¬ 
rino, 1901, p. 529 ss. (of. Studi medievali, N. S., IV, 1931, pp. 102 ss. 
342 s.). No discorda la oopia data da G. Piloni, Sistoria, Venezia, 
1607, p. 100. Si riproduce qui la prima (A); dell’altra (B) si dà il 
solo testo del ritmo, racconciato da I. Sanesi, in Scritti varii di 
erudizione e di critica in onore di R. Renier, Torino, 1912, p. 453 ss., 
con le varianti più importanti della cronaohetta. 

A. 

'inno domini nostri Iesu Christi millesimo cen¬ 
tesimo nonagesimo tercio, indictione XI, die VIIII 
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infrante mense aprili. Prudentissimi milites et pe- 
dites bellunenses et feltrenses castrum Mirabelli 
5 maxima vi occupaverant, illud vero infra octo dies 
combusserunt, atque in omnibus edifficiis ipsum 
destruxerunt. Item eodem mense clusas Queri cepe- 
runt et destruxerunt, et LXVI inter milites et pedites 
ac arcatores secum in vinsculis duxerunt, et predam 
10 valentem duo millia librarum habuerunt, alios in- 
terfecerunt et alios graviter vulneraverunt. Item 
eodem anno castrum Landredi ceperunt, ibi vero 
plures homines interfecerunt et XXVI inter milites 
et pedites atque arcatores secum in vinculis duxe- 
15 runt, et totum castrum combusserunt et funditus 
destruxerunt. 

De Casteldard avi li nostri bona part; 
j lo getà tutto intro lo dumo d’Ard, 
e sex cavaler de Tarvis li plui fer 
20 con se duse li nostre cavaler. 

Praeterea domum [ sancti ] Bauce vi occupave- 
runt et eam destruxerunt et XVIII latrones buie 
secum duxerunt. 

Postea anno domini 1196, indictione 14, die J 'l 
25 exeunte mense iunii, dicti milites et pedites bellu¬ 
nenses et feltrenses ad castrum Zumellarum iverunt. 
Illud autem magna vi in VII dies ceperunt et com¬ 
busserunt, atque in omnibus edifficiis destruxe¬ 
runt, et cum maxima letitia domibus redierunt. Et 
30 hoc totum fuit factum fere sub nobilissimo et pru- 










ilentissimo domino Gerardo bellunensi episcopo, 
anima cuius sit locata in paradiso. Amen. 

B. 

Anno domini nostri Iesu Christi 1196, indictione 

2-3 XII, die octavo infrante mense aprilis. etc. 

17 De Casteldart havi li nostri bona part; 
i lo zettò tutto intro lo fiume d’Art, 
e sex caval(i)er de Tarvis li plui fer 

20 con sé duse [1] i nostri presoner. 

21 Praeterea etc. 

24-25Poste« die sexto exeunte mense iunii etc. 


XXII. 

CODICILLO PISTOIESE 
(1195). 


Ms. Firenze, Aroli. di Stato, Olivetani di Pistoia. Testamento 
di Gradalone d'Inchilmerio, rogato dal notaio Beltito il 6 febbraio 
1195, trascritto conforme all'originale dal notaio Gerardo. Contiene 
la olausola seguente : « Et volo et dispono ut medietas apoteoe de 
« mercato, que est mea portio, que est iusta domns Grandonis, 
« vendatui per manus Kainaldi quondam Boni, cui vendere mando, 
« vel per aliam religiosam personam; et fidei oommitto eis. ut de 
« pretio ilio reddatur illis hominibus usuras, quibus tuli, quorum 
« nomina inferius desoribi feoi prò portionis mensura ». A piè del 
doonmento, dopo le Arme dei notai, leggesi la deolaratoria che qui 
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si riporta, già pubblicata da L. Chiapponi, in Ballettino storico 
pistoiese, XXII, 1920, p. 179 s. 

Ego Gradatone abstuli Lotteringo filio Paga¬ 
nelli prò usuris VII libras, cognato eiusdem Lotte- 
ringi de Caprara solidos L, Melanesi filio Guidonis 
de Tignoso C solidos, filio Melelai de monte Murlo 
5 C solictos. Parioni VI libras, Meldoio de Stagno 
XXXV solidos, Rusticello de Vesconte LV solidos, 
Beliotto de Gangalandi C solidos. Carpo qui fuit 
suspensus IIII libras. Guido Aliccionis XXX solidos. 
Cum omnibus supradictis conveni de usuris ad man- 
10 datum ecclesie, sed, si Deo placuerit me vocare de 
hoc mundo ad alium, voto ut omnes reddantur in 
integrum unicuique supradictorum . Gradatane si fue 
nanti Bonus, ke est aguale episcopus de Pistoria, et 
nanti l’arcipreite Buoso, si si concioe con tuti questi 
15 omini, et nanti l’arcipreite, ke este vescovo, et nanti 
Buoso. 


XXIII. 

INVENTARIO FONDANO 
(sec. XII). 

Ms. nell’Arohlvio di Monteoassino, oaps. CXVII (frammento 
di inventario dei beni della ohiesa di S. Maria di Fondi ). — Ed. 
P. Fedele, in Soritti vari di filologia a E. Monaci, Roma, 1901, 
p. 555 ss. 





.Et piscupu .c. 

Item terra una posta alu ponte tabulatu alatu 
alle cose de iudici Iani Parimundu allatu alla via 
con soy confine ,c.. 

5 Item terra una posta alu turaturu allatu a Cola 

de Giriu et sancta Barba de tumulu mesu latu la 
via .c. 

Item terra una posta dalu purcili allatu a Ma- 
cinela et madona Tomasa Bocaniru alla via pulpica 
10 con soy conf[i]ni .c. 

Item vinale unu postu alla veterina allatu An¬ 
toni de Trometa et a sancto Antoni ala via a longu 
la macera. 

Item vinale unu posto dala via deli canupi al- 
15 latu inter le cose de Antoni de Lupica la vioza intra 
in se terra. 

Item terra una posta a teruta allatu a Velia Sa- 
racinam dictum Antoni Bubu focannum per li ca- 
nonaci pasati con terratanu per s.ta gratia (?) 

20 Item deve dare Luca de Petrone et Iani de Pe- 
trone pilialica anu per anum cafise de oleu trea per 
la cesa de valle maiuri. 

Item Montecelu deve dare prò sacristia capitu- 
lum fundanus: prò sancto Noratu per la spera dieta 
25 annum per anum de granum tomela octo per usatu 
et tuta la deocia delu viseuvum qumo li toca per 
te[m]po pasatu per ussatu. 

Item Vallecorza deve dare pialica anum per anu 
tomela de granu quinici prò l’oleu sanctu et prò la 
30 crissima. 
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Item Pastella deve dare prò olo sanctu et prò 
crissima tomela de granum nove rase. 

Item Ambrisi deve dare prò olo sanctu et cri- 
sima tomela de granu sessta rase. 

35 Item Aqiteviva deve dare per anum tomela de 

granum sesta rase. 

Item Linula deve dare per anum tomela de gra¬ 
num sesta rase. 

Item Canpumelis deve dare per annum tomela 
40 de granum sesta rase. 

Item li canonaci deve dare sacristano tomela de 
granu quatru. 

Iste fecit presbiteri Iohannes magistri Nicolay 
de Fundis ad memoriam etcetera, 

45 Domnus Perpicupum debuit dare prò citatiuni 
ke (?) fau per la terra dieta Fodis de granum tomela 
duodecim. 

Item Antonne de Tromethata deve dare una 
libram de cannele in die canelorum sancte Mar[i]e : 
50 anum per anum solvere debet. 


Ms. 18 fooànuù. —19 per s. | ta | gra | tia (?) aggiunto nel margine 
laterale destro. — 23 oapitillù corretto come sembra in oapitulù. 
— 24 fundanus. § Pro. — 29 lolelu. — 34 sestta cancellato prima di 
sessta. — 41 in canonaci il primo n sembra sostituire un originario 1 
(o viceversa). — 45-47 Domnus - duodecim: parole aggiunte dalla 
stessa mano con lo stesso inchiostro a destra delle righe 31-38. — 
48-50 Item Autonne - sol vere debet': parole aggiunte dalla stessa 
mano con diverso inchiostro, cioè in tempo posteriore, dopo le righe 43-44. 


e 
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XXIV. 


SERMONI SUBALPINI 
(sec. XII). 


Ms. Torino, Bibl. Nazionale, D. VI. 10. — Ed. W. Foerster, in 
liomaniache Studien , IV, 1879, p. 1 ss, Dei 22 sermoni ( di cui il 
Monaci, Crestomazia oit., p. 12 ss. riprodusse il IV, e il Savj-Lopez, 
Altitalieni8chei] Chrestomathie, p. 13 ss., il V) si riproducono qui il 
VI e il VII. 

1 . 

SERMO IN DOMINICIS DIEBUS 


Christus docuit orare discipulos silos quia ipsi 
rogaverunt euni dicentes: Domine, doce nos orare. 
Nostre seignor Tesa Christ enseigné a soi discipoil 
e qual guisa il devean orer. Pater noster qui es in 
5 celis. O tu car ser pare qui es in cel. Or per que dit 
nostre pare? Per zo o dis, car Deus si est en cel si 
cum criator e guvernaur de tuta criatura qui vif e 
est, car est amanoà a tota criatura so conduit car- 
nalment, e spiritalment. Or tota creatura per hom 
10 lo reclama par, mais hom sanctifica lo num de Deu. 
En qual guisa? Sanctificetur nomen tuum. Per nos 
est sanctifica, per bones ovres e per bona vita. Que 
est or zo que Deus sanctificatur per hominem? cum 
zo sia chosa que hom est fragel chosa, e Deus est 
15 alta chosa e per si est bona, e hom no po eser bon 
si per lui non. Mal po eser hom per si, mas la bontà 
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a de Deu. Per que? Kar la substancia e la natura 
ex Deo est. Le autre chose decidendo, sunt nature, 
car la natura quantum ad se per se bona est: malum 
20 accidens est nature, sicuti sunt divide e povreté : zo 
est avenement de la natura, mas ne son pro- 
priament de la natura. Eisament saver e folla: 
omnia decidendo sunt nature. E per zo est DeUs 
sanctificà per hom, car l’om a en si lo ben, per que 
25 Deus est sanctifié. Or qual est quel ben? zo est la 
razun qui est de Deu, car Deus est racionalis, e per 
rasun est sanctificà. Adveniat regnum tuum. Veigna 
lo to governament e lo to regement a color qui te 
sanctifient per bona volu[n]té, e per bones ovres. 
30 Fiat voluntas tua, sicut in [celo] et in terra. Aisi 
sea la tua voluntà en noi qui sem terra, cum eia est 
en cel, zo est en li angeli qui te aoren e serven con- 
tinuament. Panem nostrum cotidianum da nobis 
hodie. Aquel pan te demandem, dun la nostra vita 
35 carnai se susten en quest terren sevol. Hodie poni- 
tur prò presenti vita. Enquar te demandem lo pan 
qui est vita interioris hominis. Homo duplex est, 
exterior et interior. L’om defore, zo est quel que 
hom ve carnalment, zo est lo corp; e l’autre que est 
40 dentre, que hom no po veher deil oil corporail, zo 
est l’arma. E enperò l’arma e lo corp emsemble est 
apelà hom, si cum est l’anel e la pera, qui est apelà 
anel ensemble. Or nos a besoig que nostre soveran 
par nos don sustentament al corp de conduit cor- 
45 poral, car besoig a que ’l corp viva del fruit de la 
terra, car en terra deit tornei-. A l’arma qui est 





dintre si a besoig conduit esperital, zo est lo pan de 
que nostre seignor dit en l’evangeli: Ego sum panis 
virus qui de celo descendi, zo est quel pan de que 
50 l’arma vif, e del qual eia a fam, zo est la parola de 
De. Car aisi cnm lo corp no po viver senz conduit 
corporal, eisament l’arma no po aver vita eterna 
senza le parole e li comandament de De, e lo corp 
de nostre seignor qui est sanctificà per la parola de 
55 nostre seignor que lo prever dit desore. Et dimitte 
nobis debita nostra sicut et nos dimittimus debito- 
ribus nostris. E si nos perdona nostre devie, zo son li 
pecai que noi avem fait envers ti, aisi cum nos 
perdonem a nostres debitor, zo est a cels qui nos an 
60 offendu e pecca envers nos. Or seignor, ci a una mult 
fort parola, e mult sembla lef a cels qui no l’en- 
tendent, e a cels qui an mala voluntà en lor cor; e 
quant il fan questa oratiun, e il se creen deslier, e 
il se lient. Autresi cum fa cel qui porta la carta de sa 
65 mort, car el no sa qu’el se porta, o de so ben o de 
so mal; or aven qu’el est mort o desfait, e se el lo 
saves, non avraf avù mal. Or nostre seignor nos a 
mes un fort grop e la gola, del qual nos ne nos 
gardum. E per aquest grop, si nos ne nos en gardem, 

70 serem pres e enlazai. Car qui fai sairement, el de 
ben saver e esgarder que el promet, car cel qui 
recef lo sairement s’apensa e agaita ades, en qual 
guisa el lo poerea antreprendre- Et ne nos inducas 
in temptationem. Or preiem Deu qu’el ne nos lais 
75 cair in temptaciun. Aquesta temptaciun s’afer a zo 

que dit: Et dimitte nobis debita nostra, zo est a dir: * 
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car ser Dominedé, ne nos laiser chair en tempta- 
ciun, que nos no seam antrepres de menzonea, e que 
nos te possem atendre lo convent, que nos t’avem, 
80 zo est de perdoner a nostres debitors, se nos volem 
que tu nos perdones le nostre devie, zo sun vicia et 
peccata. Sed Ubera nos a malo, zo est a dir: Mas 
delivra nos de tot mal. Aisi cum nos t’avem atendu 
lo convent que noi t’averemen, aisi nos tol de mal 
85 e de pecà. Aquesta oreison nos ahia e si nos lia. 
Car si noi fasem zo que nos disem, noi serem delivrai 
de mal, zo est de pecà; e si nos ne’l fasem, serem 
periur e avrem mentia nostre fe a De a cui nos 
l’ovem convenent, e sirem livrai a mal, zo est al 
90 diable e a soi ministre. Or seignor, no siam menzon- 
ger, faisem zo a De, que noi li avem promes; e 
adirne serem delivré del mal, zo est de le peine 
d’enfern, quod ipse prestare dignetur. 

2 . 

EXEMPLUM DE TRIBUS AMICIS 

Un eisemple direm d’Un bon hom qui ot tres 
amis: l’un era rie; e l’autre era rie, mas non era si 
rie cum era lo premer. Lo terz era povre. Or quest 
bon hom qui avia questi trei ami si era gastaldo 
5 d’un alt hom. Or aven que so ser cui bailia el tenea 
s’irò cum lui per offensiun qu’el li avea faita; si’l 
pris, se’l mis en preisun. Si li demandava gran aver. 
Cel li cria marci qu’el li donas termen qu’el poes 




aver quest aver. Doné li terme per tal convent que 
si el al terme non aves paia quest aver, qu’el serea 
pendìi. Ané a sun premer ami qui era mult rie, e si 
li coite tut si cum li era avenu, e que il li ahies. E 
quel li respondé : Bel ami, e no soi aizià de doner 
te nient aora a questa fiaa. Mas tant te farai: man- 
ger e beivre te darai. Zo est ben, dist quel, mas 
altre chosa m’a os. Torné s’en, si ané a l’autre so 
ami qqi era mein rie, si li a coità so desasi. E quel 
li respondé: Zo sapies, bel ami, mult me pesa de to 
daig; mas e no i son or aisià de doner te nient. Mas 
e irai cum ti de ci a la cort. Vit lo bon hom que no 
poea aver neun aitori, si s’en torné, e si ven a l’autre 
so povre ami, si li a tut coità. Cel levò pus e si li dis: 
Bel ami, dis el, no te desconforter, que eu t’ahierai 
e de 1 ! aver e de la persona. Or que significa aquest 
bon hom qui of quest trei amis? Aquest bon hom 
si est chascun de noi. Car unus quisque christianus 
postquam baptismum accipit villicus efficitur Dei. 
E si a tres ami. Quail sun cist trei ami? Lo premer 
ami qui est rie si est la voluntà de la carn e l’amur 
e lo deleit d’aquest sevol. L’altre ami si est la 
moiller e li faint, qui lo conduun a la cort, zo 
est a la fosa. Lo terz ami qui est povre zo 
sun le almosne qu’el a faite cum le soe main. E 
quest ami si est povre. Or per que est apelà povre? 
Car Daminidé non est mia endeignos en soi mem- 
bres de recevre la petita almosna si cum la grant, 
segun zo que hom po far. Or ven l’arma al partir 
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del corp davant lo iugeor, zo est Deus; si li estovrà 
rendre razun del ben e del mal que a fait. Or requer 
40 soi trei amis. Lo premer qui est rie no li voi nient 
aier, mas en la voluntà li recordé del deleit qtì’il 
orent ensembla. Or ven al segun ami, zo est la moil- 
ler e li faint: cil ne li fan altra ahia, mas condrtun 
lo a la cort, zo est a la sepultura venent plorant, e 
45 soterren lo, e pois l’an alò oblia. Lo terz ami zo est 
l’almosna qui li vai davant qui li ahia e lo condui 
davant la maiestà Deu. Car almosna liberat animavi 
a morte, et non patitur ire in tenebris inferni. 
Per zo, seignor freres, amem almosna, zo est lo nostre 
50 povre ami, qui nos ahierà en l’altre segle davant De. 
E ne nos fiem eil doi fals amis, car il nos failliran 
al grant besoig. 

XXV. 

S. ALESSIO: RITMO MARCHIGIANO 
(sec. XII). 

Ms Asooli, Bibl. Comunale, XXVI. A. 51. — Ripr. Monaci, 
Facsimili oit., tav. 60 ss. — Ed. E. Monaci, in Renàio, d. R. Aco. dei 
Lincei, Cl. di so. mor„ S. V, XVI, 1907, p. 103 ss. ; V. De Bartholo- 
maeis, Rime giullaresche e popolari d’Italia, Bologna, 1926, p. 6 ss. 

Dolce, nova consonanza 
facta l’aio per mastranza; 
et ore odite certanza 
de qual mo mostre sembianza 
5 per memoria retenanza. 
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Lu decitore se non cansa; 

se nne avete dubitanza, 

mon vo mostra la clara a[manza] 

a li dubitanti per privanza, * 

poi li derisi per usanza. 

Tansi in altitudine et finivi, 

co.... dessi et poi compievi. a>1 

Hore mo vo dico d’Efimiano, 
de lu sanctu patriciu romano, 
corno foe perfectu cristiano 
et de tuttu Roma foi soldanu; 
et poi foe riccu et multu potentissimi! 
de nobile slatta multu sapientissimu. 

Magna dignitate avea 
et grande onore possedea, 
et patriciatp tenia 
et in alta sede sedia, 
et iniustitia [comjponia, 
ia multu se mn’ entremetia; 
de tutta Roma si facia 
ket amava et ket volia. 

Et avea con seco .iij.M. batzileri 
ket tutti eranu soi fideli cavaleri. 

Magnu bo[num tri]umph[alem] 
coronarti abebat principalem. 

Ma, ket era grande male, « 

una menoanza avea cotale: 

ket no avea red nettale , 

quillu homo spiritale; 
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set onni die. 

E avea .iij. mense adhordinate : 
ad honor de Deu de trinitate 
facianu grande caritate. 

Vissetava infirmitate 
et prosperava in panpertate; 
comparava ra . . . te 
et iudicis necessitate; 
orfani per veritate 
facianu grande prosperitate ; 

[a vian]nanti tutti dava ospitiu, 
et poi lo facia multa gram propitiu. 

Tuttu questo adoperava 
le [cose] de Deu ordenava. 

Issu enn astinentia stava 
et onne iurnu deiunava; 
ad soi possa [si] pregava, 
et espessamente enterrogava 
quanno ket filiu Deu li dava; 
e la molie visi[tava chiese] 
cui nomen vocabntur Anglaes. 

Ammordoe se gianu continendo 
e lu servitiu de Deu f[acendo], 
la lor vita contenendo; 
e ll’unu e ll’antru donu altendet; 
e ll’unu et ll’antru [facia]nu questa prece: 
purket Deu lo desse alcuna herede. 

Questa prece non fall[ia] ; 
deceano tuttavia: 
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« Sire Deu, tri nce pia, 

65 la nostra prece a tteve sia ». 

Mai tantu lu pregaru pia, 
questu clamore ad Deu salia, 
e ll’unu e ll’altru ket petia 
[tosta]mente lu exaudia. 

70 Hor sempre sia glorificati! 
quillii ket li Fave datu! 

Poi [lu] fante foe natu, 

Alessiu foe prenominatu. 

Lu patre ne foe letificatu, 

75 co tut[ta] Roma lu parentatu, 
et tutta Roma era assai gaudente : 
maiore letitia ne avea la gente. 

E lu patre co la mamma 
lauda Deu ka bonum foe lu ’nditiu 
80 ket fece Cristu tantu de propitiu. 

Poi lu fante foe crescutu, 
a la scola foe transutu; 

Deu stai’ in atiutu, 
quantu vole à provedutu. 

85 Anni .xvij. complutu, 
ballamente foe crescutu; 
multu è ssapiu devenutu. 

Lu patre, poi ket li fa po... 
corno et quale conoscutu, 

90 lauda Deu ka bonu fo lo enditiu 
ket li fece Deu tantu de propitiu. 

Multu se fae letu lu patritiu 
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et altru consiliu ce trova citiu; 
lu vasu dell’auro britiu 
no lo volze lassare sacrifitiu. 

Ma Cristu Deu a tuttesore 
si li stai custoditore, 
ka non le vai per core amore 
d’estu mundu traditore 
ad quillu gillu, novo fiore. 
Pemsavali dare In patre honore 
d’estu mundu traditore; 
feceli fermare uxore 
ket de genere era ’mperatore. 

Mo ll’audite e scultate, 
laonde Deu sempre laudate. 

Ma poe ket tantu non potte stare 
ke lu voleva puro exorare, 
femina li fece fermare 
ket em tutta Roma noe avea pare. 
Mai, quando la geo ad arrare, 
quello vo volio recetare. 

Fae si grande laude fare 

cket homo no lo poterà estimare. 

Doe thalomi fecenu adprestare, 
ammerdura su levare. 

Oveunqua eranu iullare, 
tutti currunu per iocare: 
cythari cum timpani et sambuci, 
tutti gian-u cantando ad alta voce. 

Lu sponsu e la sponsa foro adunati, 
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in thalamo for levati: 
in tempio sancti Boniphati 
loco forne portati. 

125 Li sacerdoti forunu adprestati, 
adberoli coronati. 

Due corone de auro mundo tennu em capu, 
ammerdora li cori de sotta li non capu. 

Lu core de Alesiu santu 
130 lo non recepia né tantu 

de questo honore ke avea tamantu. 

Lu patre co la matre et tutta Roma 
cogitavanu cket fosse adfrantu. 

Ma de cuantu vede 

135 sanctu Alesiu multu pocu attende: 

altru cogitava ket homo non attende. 

Et mo que giva cogitando? 

De la molge remaritando 
et corno et quintu la renuntiando 
140 et ad Cristu la sponsando. 

Questa bona cogitata 
emtro em core li foe nata. 

Poe la messa foe cantata, 
grande oratione foe data; 

145 sanctu Alesiu l’à sponsata, 
em palatiu ne foe portata. 

Lu patritiu abbe adunata, 
tutta Roma convitata, 
e lu conventu grande factu era; 

150 ma ki be sedde non se passe due era. 
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Lu conventi! se finao. 

Ora de vesperu poi kinao, 
e lu sole tramontao, 
e la nocte poi scurao. 

Lu patriciu se levao 
e lu filiu letamente si clamao, 
a la reccla li favellao 
et a la molge l’aviao. 

Sanctu Alesiu si scultao, 
le precepta de lu patre observao; 
sacce, mica non morao. 

Emtro em kammora se nn’ entrao 
et po’ l’ussu dereto si ’mserrao. 

Solu sanctu Alesiu co la molge resta. 

Or la prese ad predicare et non dao resta. 

Or la comenza ad predicare, 
sapiamente ad favellare: 

« Donna, voliote pregare; 
una cosa te vollio mostrare, 
set te lo plaquesse de fare, 
estu meu comandu scultare. 

Vuolliot’ estu anellu dare, 
estu balzu adcommandare, 
estu sudariu ad te lassare. 

Pro Deu fàlume deservare. 

Emfra me et te Deu ne sia mesu 
emfratantu ket te sia erkesu ». 

O poi ke questu audia la sponsa gita, 
cande em terra et foe stordita: 
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180 mae non se adcorgeva quella gita 
net emtemdeva de quella vita 
là ove Alesivi [voleajla m[enare,] 
certo, et non sapia commo se fare. 

Ma mo, se quella remanea, 

185 ora audite si eque facea. 

Argentu et aura assai tollea, 
quomo et quantu ad lue placea; 
gesse fore et via tenea 
em quillii ke spena avea. 

190 Qui emeontrava et ki videa 
umqua non lu reconosia; 
et ergo ad Cristu Deu piaci a 
estu viaiu ket facia. 

Mai la molge non sapia 
195 quomo et quintu sola remanea. 

Frate, quanta avea la mente desposata, 
quano sola resta la sposata! 

Ma mo, set quella remanea, 
sanctu Alesiu non figia; 

200 tutta nocte si foio 

et citu ad mare set ne gio; 
quantu volze ket peteo 
Deu tuttu li complio: 
nave li apprestao, ove sallio 
205 et grande pellagu transio; 

et Cristu li foe guida et bona etnici a, 
ke lu condusse em portu de Lauditia. 
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In Lauditia non demora, 
geune em Siria em derectura, 

210 là ove nn’era bella figura, 
de Cristu Deu statura, 
in una ecclesia per ventura 
de Regina mundi cura; 
et era una figura in ilio domo 
215 ket non era facta ia per mano de homo. 

Em quella estesse civitate 
loco afflao sta sanctitate, 
cui figura et claritate 
foe de Cristu veritate. 

220 Adhoraola tre fiate 

quanto l’era em voluntate. 

Et mo, seniuri, ora scultate 
quanta mustra bonitate. 

Zo ket adbe em proprietate 
225 tutte dede em caretate, 

dispersit pauperibus divida, 
in eternum manet sua iusdrìa. 

Et ipsu santu Alesiu se spolli ao 
multu ricke guarnimenta, 

230 et vestiuse veramente 

em figura d’u[n] pezente. 

« Quistu mundu m’è fallente, 
refutar lu volio presente ». 

De la syrica sua resplendente 
235 non plaitava unquamente. 

Era questa una civitate de Syria 
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là ’ve se spoliò la veste syrica. 

Poi ket fo così adubbatu, 
de cotale veste armatu, 

240 co li poveri e[s]t assemblati! 
et pelegrinu est clamatu. 

Posqua vai demendica tu 
et per lu mundu tapinatu; 
ma certe de quantumqua ipsu mendicava, 
245 multu pocu manicava, 
tuttu qtìantu si lo dava. 

Quando giva mendicando, 
lu su talentu condonanno, 
en grande afflittione stando, 

250 faci ennanti en sancti entrando, 
[guiderdjone de Deu spectando; 
et tuttavia se giva orando 
et ad Deu se pigitanno, 
et senpre già communicanno, 

255 si cket certo tantu 

servio puro et mimmi et bellu senza vitio, 
ket multu pl[aque] ad Deu lu so servitiu. 


Ms. 131 tamantau — 136 oogitauanu —'203 Deu li oomplio fcnttu. 
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XXVI. 

RITMO CASSINESE 
(sec. XII). 

Ms. Monteoassino, Biblioteca, ood. 552. 32. — Facsimile in Aroh. 
paleogr. Hai., X, tav. 5. — Ed. F. D’ Ovidio, in Studj romanzi, Vili, 
1912, p. 101 ss.; V. De Bartholomaeis, Rime oit., p. 11. -- Se ne dà 
qui la trascrizione diplomatica (a) e l’edizione oritica tentata dal 
D’Ovidio (b), della quale è stata solo modificata la struttura 
metrica. 

(a) 

Eo sinjuri seo fabello lobostru audire compello. 
de questa bita interpello eddellaltra bene spello, 
poi kennaltu mencastello adaltri bia renubello . erti 
mebe cendo flagello. Et arde la candela sebe libera. 

5 et altri mustra biadellibera. Et eo sence abbengo 

[culpa 

jactio poruebe luminaria factio tutta bia mende ab 
bibatio eddiconde quello ke sactio. calla scriptura 
bene platio. Aio noua dieta perfegura. ke da materia 
nosse transfegura. eccollaltra bene saffegura. La 
10 fegura desplanare . ca poilobollo pria mustrare, ai 
dum qUe pentia nullomo fare, questa bita reguare 
deducere deportare morte nonguita gustare, cunqua 
dequesta sia pare, ma tantu quistu mundu egaude 
bele. ke lunu ellaltru. face mescredebele. Ergo 


6 
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15 ponetebamente . la scriptura corno sente . ca lasse 

[mosse 

doriente unu magnu uir prudente . et unaltru occi¬ 
dente. 

fori junti nalbescente ad domandarli se presente. 

[Ambo 

addemandaru denubelle. lumi ellaltru dicu se nu- 

[ belle. 

Quillu doriente pria . altia locclu sillu spia . adde- 

[mandau 

20 lu tutta bia corno era corno già : frate meu de quii io 

[mpndu 

bengo. loco sejo et ibi me combengo. Quillu auditu 

[stu 

respusu. cusci bonu damurusu. dice frate sedi joso 

[nonte paira 

despectusu camultu fora colejusu tia tabellare adusu. 
hodie mai piu nandare. catte bollo multu addeman- 

[dare. 

25 serbire semme diligi commandare. Boltieraudire 

[nubelle 

desse toe dulci fabelle, onde sapientia spelle . del- 

[laltra 

bene spelle. Certe credo tello frate catuttem beri- 

[tate. una 

caosa medicate dessa bostra dignitate. poikentale 
destuttu state quale bita bui menate, que bidande 
30 mandicate. Abete bidande cusci amorose, corno 

[queste 







■** 


nostre saporose. Ei parabola dissensata, quantu male 
fui trobata. obebelli nai nucata tia bidanda scele 
rata obe lai assimilata, bidandabemo purgata da 
benitiu preparata, perfecta binja piantata de tuttu 
35 tempu fructata. enqualecumqua causa delectamo 

[tutta 

quella binja lotrobajo. eppuru debedere nisatiamo. 
Ergo non mandicate. noncredo ke bene aiate, homo 

[kinninbebe 

nimanduca. nonsactio comunqua se deduca, nin- 

[qzwle uita 

se conduca. Dumqua te mere scoltare. tie quette 

[bollo mu 

40 strare, se tu sai judicare tebe stissu metto allaudare 
credi nonme betare lo mello cittendepare. homo ki 

[fame 

unqua nonsente. none sitiente, qtteda besonju tebe 

[saccente 

demandicare de bibere niente. Poi kentanta gZoria 

[sedete 

millu necessu nabete ma qnantumqua deu petite 

[tuttu 

45 lombalia tenete, et emquella forma bui gapdete. 
angeli de celu sete. 

(b) 

I. 

Eo, sinjuri, s’eo fabello, 
lo bostru audire compello: 
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de questa bita interpello 
e ddell’altra bene spello. 

5 Poi ke ’nn al tu me ’ncastello, 
ad altri bia renubello 
e ’mmebe ’ncendo flagello. 

Et arde la candela, sebe libera, 
e ad altri mustra la bia dellibera. 

IL 

10 Et eo, abbenga ’n culpa jaccio, 
tebe luminaria faccio: 
tuttabia me-nde abbibaccio, 
e ddico quello ke saccio; 
ca a scriptura be ’mme piaccio, 

15 Aio-nde nova dieta per fegura 
ke da materia no sse transfegura, 
ma ke coll’altra bene s’affegura. 

III. 

Ai’ la fegur’a esplanare, 
ca poi la boljo mustrare. 

20 Dumque, penza l’omo fare 
questa bita requiare, 
deducere, deportare! 
mortu, non bita gustare 
c’unqua de questa sia pare! 

25 Ma tantu quistu mundu ene gaudebele, 
ke ll’unu a ll’altru face mescredebele ! 
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IV. 

Ergo poneteb’ a mente 
la scriptUra corno sente. 

Ja sse mosse d’oriente 
30 unu magnu vir prudente, 
et un altru d’occidente: 
foru junti ’n albescente. 
Demandante presente. 

Ambo s’addemandanx de nubelle, 
35 e ll’unu a ll’altru dicuse nubelle. 

V. 

Quillu d’oriente pria 
alza l’occlu, sci llu spia 

( . 

.. •?) 

38 demandaulu tuttabia 
corno era corno già. 


. ecc, 

"Y^bii o ter ecc. 


. ecc. 

40 « Frate meu, de quillu mundu bengo, 

illoco sejo, et ibi me combengo ». 
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VI. 

Quillu, auditu stu respusu 
cuscì bonu ed amiirusu, 
dice: — cc Frate, sedi jusu: 

45 non te paira despectusu. 

Multu fora golejusu 
ticu tabellare ad usu. 

Hodie mai piu non andare! 
c’a ttebe boljo multu addemandare; 
50 serbire, se mme digni commandare! 

VII. 

Bòlzer’ audire nubelle 
de sse toe dulci fabelle 
onde sapientia spelle (...?) 

54 e ddell’altra bene spelle ». — 


• • . 



"yjj bis o ter ecc. 

. . 



Vili. 


55 — « Certe credotello, frate, 
ca tutt’ene beritate; 

[ma] una caosa me dicate 
de ssa bostra dignitate; 
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poi ’n tale desduttu state, 

60 quale bita bui menate? 
que bidande mandicate? 

Bidande abete cuscì amorose 
corno so queste nostre saporose? » — 

IX. 

— « Ei! paràola dissensata! 

65 quantu male fui trobata! 

obebelli n’ài nucata 
tia bidanda scelerata! 
obe l’ài assimilata! 

Bidanda abemo purgata, 

70 d’ab eniziu preparata: 
perfecta binja piantata, 
de tuttu tempu fructata! 

En qualecumqua causa delectamo, 
tuttu a quella binja lo trobamo, 

75 e ppuru de bedere ni saziamo! » — 

X. 

— « Ergo bui non mandicate? 
non credo ke bene aiate! 


78 Ca homo ki nni bebe ni manduca 
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eo non saccio com’unqua se deduca, 

80 ni saccio ’m quale vita se conduca ». — 

XI. 

— « Dumqua te mere scoltare; 
tié que tte boljo mustrare. 

E sse tu sai judicare, 
te stissu metto a llaudare. 

85 Credi, non me lo betare, 
lo meljo ke tte-nde pare! 

Homo ki fame non sente, 

unqua non è siz'iente, 

qued à besonju piu, tebe saccente, 

90 de mandicare e bibere niente? » — 

XII. 

— « Poi ’n tanta gloria sedete 
ke nullu necessu abete, 

ma quantumqu’ a Deu petete 
tUttu lo ’m balia tenete, 

95 e ’m quella forma gaudete, 
angeli de celu sete! » 


Correzioni proposte dal D’Ovidio : 54 altra bita (?) spelle. 
65 male soi (?) trobata. 






XXVII. 


CONDAGHE DI SAN NICOLA DI TRULLAS 
(sec. XII). 

Ms. Cagliari, Biblioteca Universitaria, 278. — Ed. E. Beata, 
I Condaghi di S. Nicola di Trullas e di S. Maria di Bonarcado, 
a cura di E. B. e A. Solmi, Milano, 1937 (of. M. L. Wagner, in 
Fox romanica, IV, 1939, p. 233 ss. e V, 1940, p. 106 ss. ). — Si ri¬ 
produce qui uno degli atti (n. 73) del priorato di Alberto, ohe 
reggeva il monastero ai tempi del giudice logudorese Costantino, 
verso il 1130. 

Certarun mecu et cuti donnu Petru de A§en ho- 
mines de Mularia et homines de Ortucale et issos de 
Gitil prò su saltu de sanctu Antipatre de monte de 
Tirare in corona de donnu Gosantine de Acen, ki bi 
5 fuit curatore, facende ibi corona de curaturia in 
sanctu Antipatre. Et iudicarunnos a batuger nois 
destimonios, e nnois bactusimusilos de ca cc fuit su 
saltu ab eniciu de desia » et ca « lu mandicaban 
sos prebiteros ci bi furun abe innanti in sa desia » 
10 e eci « li andarun assu saltu abe termen in termen 
Iannujo e Rusticellu Ape e Dorbeni Pullu e Dor- 
beni Runkina et Istefane Pira ». Et est termen dessu 
saltu abe badu d’Alinetu ad iscala de equas assu bi- 
niale d’Elice Tufaca e ’d’essit ad arida de Ianne 
15 Pira e d’essit totube sa margine de andatoriu a 
deretu a muru trabersariu a mandra de Macuca e 
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’d’essit assu biniale de pratu de aniones a iaca de 
Basiiu et ’d’essit a su castra dessu ager a deretu assu 
mura ci est in sa bia et osca totube sa bia usca assa 
20 petra infurcata a deretu assu badu d’Alinetu e 
ccludet. Et osca lesimus sa carta ibi in sanctu Anti- 
patre in corona de donnu Cosantine de Agen, fa- 
cende corona de curatoria. E nnaraimus ca cc donnos, 
ci bolet certare comodo certet noscu prossu saltu, 
25 sendoli sos homines de Mularia et de Ortucale et 
d’issos de Gitil », e nnarrun totu sos homines ca 
« donnu, in co narrat sa carta gasi est beritate. E 
nnois non bi certamus ». Testes: donnu Cosantine 
de Athen su curatore et Comita de Gunale frate de 
30 iudice et Ygoccor de Scerra e prebiteru Ianne de 
Cerone et prebiteru Bara et Pisanu maiore d’iscolca 
et Cosantine de Leila e Dorgotori su frate ambos 
maiores d’iscolca e tota corona. Testes. 


XXVIII. 

CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO 
(sec. XII-XII1). 


Ms. Cagliari, Biblioteca Universitaria, 277. — Ed. E. Besta, 
I condaghi di S. Nicola di Trullas e di S. Maria di Bonareado, 
a cura di E. B. e A. Solmi, ^Milano, 1937 (ef. Wagner, op. cit. ). 
— Si riproduce qui un atto (n.° 146) appartenente al nucleo più 
antioo e genuino del “ condaghe ”, e risalente circa al 1146, 
quand’era giudice d’Arborea Barisone. 
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Et ego iudice Barusone ki fago ateru bene ad 
sancta Maria de Bonarcatu prò lucralellu su regnum 
d’Arbore et prò dedimi Deus fiios et pace in su re¬ 
gnum. Atungolli a su saltu de desia de Petrapertusa, 
ki ant a pradu de cavallos : dolli daue su vadu 
dessu giradoriu dessu molinu in co collat su flu- 
men usque a bau de canales. Et ergetsi sa via 
de Serra longa usque assa Torrigla. Et falat 
a nnurake rubiu et ferissi assu pratu dessos 
cavallos de desia. Gusta atuntura ki ’lli fago 
ad sancta Maria la sego daue su regnu de Migil. 
Apatsinde in sempiternum. Et non siat ausu non 
iudice non curatore non mandatore nen ullu servum 
meum a kertarende et ne ad intrareve a tuturu des¬ 
sos monagos. Et sunt testes: donnu Villanu archie- 
piscopu de Pisas, ki fuit benidu prò cardinale de 
Roma cun omnia clerieatu suo et iudice Costantine 
de Plominos, iudice Gunnari de Logudore, iudice 
Gostantine gallulesu, cunnatu meli, cum omnia cu¬ 
ratore et cun omnia liberu de capudu de Sardigna 
quantos ibi furunt in custa collecta, qrtando fa- 
giamus sa corona in Bonarcato inter iudice Gostan¬ 
tine gallulesu et fiios de Comita Spanu prossu ca- 
stellu de Balaianu: sa die l’aiunxi custu saltu a 
sancta Maria de Bonarcato. Et sunt testes d’ambas 
daturas donnigellu Izocor curatore de Gilciver, Co¬ 
stantine de Cori curatore de Migil, Orgoco de Lacon 
curatore maiore, Petru de Lacon curatore de Fron- 
toriane, Orgoco de Lacon curatore de Barbaria, 
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30 Gunnari de Lacon curatore de Valenza, Gunnari 
d’Orrvtvum curatore de Bonurgule, Costantine de 
Lacon curatore d’Usellus. De buiakesos Terico de 
Campu et golleanes suos. De poriglos de angarias: 
Mariane d’Orruvu et colleanes suos. Et si quis 
35 dixerit quia bene est habeat benedictione de Deus et 
de sancta Maria. Et cui non placuerit et condempna- 
verit hec ordinatio, habeat maledictione de Deus et 
de sancta Maria et de IIII or evangelistas et de XII 
apostolos, de XVI prophetas, de XXIIII seniores, 
40 de CCCXVIII patres sanctos, de CXLIIII m. ino- 
centes ma[rtires]. Et apat parsone cun Iuda traditore 
et cun Herode et culi diabolus in infernum. Amen. 
Amen. Fiat, fiat. 


XXIX. 

LAMENTO DI MARIA IN UN DRAMMA LATINO 
DELLA PASSIONE 

(sec. XII). 


Ma. nell'Arohtvio di Monteoaaaino, Corapaot. n. XVIII.— Ed. 
M. Inguanez, Un dramma della Passione del secolo XII*, Badia di 
Montecassino, 1939, p. 42 (con facsimile), I versi volgari costitui¬ 
scono la fine del dramma e seguono immediatamente la scena in 
oui Cristo crocifisso benedioe il buon ladrone («Amen dioo tibi, 
latro, / meoum hodie in sacro / paradiso veniens»): appare allora 
Maria « stana onm I[oann]e ot aliis mulieribus » e « quasi ostendens 
ei v[entre]m in quo Christum portavit », prorompe in pianto: « cuna 
ingenti ola[more i]psa bea[ta] vir[go] vocat filium crooifixum »... . 
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_ te portai nillu meu ventre. 

Quando te beio, [mo]ro presente. 
Nillu teu regnu agirne a rumente. 


XXX. 

« PROVERBII DE FEMENE » LOMBARDI 
(sec. XII-XIII). 

Il poema didattico, di oni si dà qui l’inizio, si trova ma., con 
molti altri testi lombardi e veneti, nel codice detto Saibante-Hamil¬ 
ton, Berlino, Staatsbibliothek, 390. — Ed. A. Tobler, in Zeitschrift 
fiir romantiche Philologie , IX, 1885, p. 287 ss. ( of. A. Raphael, Die 
Spraohe der Proverbia que diountur super natura feminarum, Berlin, 
1887). Si veda anoke E. Levi, Poeti antichi lombardi, Milano, 1921, 
p. 109 ss. (ma il titolo ch’egli dà al poema, Castigabricon, è ine¬ 
satto: of. Giorn. stor. d. lett. it., LXXXII, 1923, p. 162 s. ). 

Bona cent, entendetelo per que sto libro ai fato: 
per le malvasie femene l’aio en rime trovato, 
quele qe ver li omini no tien conplito pato; 
cui pini ad elle serve, plui lo tien fol e mato. 

5 Sagai, per ogna femena ste cause no vien dite; 
k’asai crego qe seande cui no plas queste serite. 

Le bone se n’alegra de queste rime drete, 
e le rei, quando le aude, stane dolente e triste. 

Unca per bona femena sa§a, pura e cortese 
10 queste verasie rime ca no sera represe; 
se le bone le scoltano, quando l’avrà entese, 
laodarà senca falò qi le trovà e fese. 
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E lo tesauro d’india, quanto c’à preste Ciano, 
plui varia una s[av]ia senca menda et engano; 

15 cui tal trovar poesela, ogno gorno de l’ano, 
se a fin auro pesasela, no nde avria dano. 

Formento et erba mena no nase d’una semenca, 
tute c à nome civite no son par de valenza; 
da 1 una a l’autra femena si è gran diferenga, 

20 plui qe no è dal Tigris a lo fiume de Renga. 

L encantator è savio qe lo dracone doma; 
e qi trovase spino qe d’ambro portase poma, 
quest e vera paravola et este dreta e soma, 
q’el varia lo tesauro de lo papa de Roma. 

25 [EJnposibel è atrovar tonsego qe morti susitase, 

[o] flore de tal fata qe leprosi mondase; 

[m]ai cui trovar poesele, d’auro varia tal massa, 

[m]aior de le montagne de la terra de Rassa. 

E questo ben salatelo, segnori, veramente: 

30 qi de cor ama femena, molto tardo se pente. 

A pena qe d’amore saipa dire niente 
quel omo qe no ama e d’amore no sente. 

E fli sente d’amore la travaia e la pena, 
lo gaudio e la leticia, corno se porta e mena, 

35 ma cui ben perpensaselo com è forte catena, 


gamai non ameria contessa ni raina. 

Mai quand 1 omo è scotato de fort ardente fiarna, 
fol è, se con lo fuogo mai de guga[r] à brama. 

Si me rascà le femene go del dosso la squama, 

40 gamai de lo so amore non avrai cor ni brama. 
Perveditor son nobele e fino ditatore. 
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per amor no comovese la mente mia nel core; 
per odio nuio blasemo ni laudo per amore 
[ne] ga del vero dicere no laso per temore. 

45 Que qe li autri faga de parlar o de tasere, 
eu dirai tuta via, cui qe debia plasere; 
qe ben l’ai entenduto en li proverbi dire, 
per complir so talento dé l’om molto sofrire. 

(Jo fo el mes de margo, quando i albri florise; 

50 per prati e per vergeri le verd’erbe pavese, 
aprosema la estate, e lo temp adolzise, 
escurtase le note e li gorni crese. 

Levaime una maitina a la stela diana, 
entrai en un gardino q’era su ’na fiumana, 

55 et era plen de flore aulente plui de grana; 
colgaime su le flore apres una fontana. 

Oi deu, com de grande gloria era plen sto gardino, 
de bele erbe aulente e de flore de spino, 
e de rosignoli qe braiva en so latino, 

60 lo merlo e lo tordo cantava sopra ’l pino. 

Si com eu repausavame sovra le flor aulente, 
uno penserò veneme qe me torba la mente, 
de l’amor de le femene, com este fraudolente; 
quand l’om en elle enfiase, corno ’l mena rea mente; 
65 E corno son falsiseme, piene de felonia, 
et unqa mai no dotano far caosa qe rea sia. 

Or dirai qualqe caosa de la lor malvasia, 
ond se varde li omini de la soa trigaria. 

Segnori, s’entendeteme, diraive un sermone; 

70 se lo volé enprender, e entender la rasone, 
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molti ne trovarete de li sempli Catone, 
d Ovidio e de Panfilo, de Tulio e Cicerone. 

Molto tiegno per fole cui d’amar s’entromete. 
Asai vego de quili qe per amar caz en dite; 

75 eie prend senca rendere e li musardi abate. 

Però tiegno per fole qi en lero se mete. 

E d’una causa, salatelo, molto me meraveio, 
onde lo corno pensome e la noite m’esveio, 
corno po omo credere asdito ni conseio 
80 de feinena qe ntengese de blanc e de vermeio. 
L’amore de la femena si è causa comuna; 
quand Pomo lo cor metende no nde po andar sen- 

[z’una. 

Lasaile d’amar, faite bel semblant a gascuna; 
c’autresì è vecaa la bianca con la bruna. 


Ms. 4 serueno. — 10 oa no. — 14 uana una s..ia. — 15 poeselo. 

16 pesaselo. — 20 trigris. — 32 eolamore. — 41 Per uer ditor. — 
43 Pe odio. — 45 QUel qeli. — 52 lo note. — 53 maitana. — 57 Oi 
eu. — 59 qe brena. — 81 feme. 

Correzioni adottate o ‘proposte dal Toiler: 17 erba mala {?). — 
23 en soma (?). — 25 No se po trovar. — 33 Ma qi (?). — 35 E oui (?). — 
52 li gorni s’aorese. — 54 E’ritrai. — 59 rosignoleti. — 72 Tulio 
Cicerone. — 74 per amar s'endeta (?). — 75 abeta (?). — 77 D’una. 
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XXXI. 

LIBRO DI CONTI D’UN BANCO FIORENTINO 

( 1211 ) 

Ms. i i frammenti superstiti di questo libro oi sono stati con¬ 
servati nelle due guardie membranacee d ; un codice contenente il 
Digestum novum curri glossa , Firenze, Bibl. Laureuziana, Aedil. 67. 
— Facsimile in Arch. paleogr. it., X, tav. 6-9 — Ed. A. Sohiaffini, 
Testi fiorentini del dugento e dei primi del trecento , Firenze, 1926, 
p. 3 ss. — Si dà qui per saggio una sola (f. 2 r ) delle quattro pa¬ 
gine rimaste : quella riguardante i prestiti fatti per il mercato di 
S. Prooolo a Bologna. 

In nomine Domini amen. San Brocolo. 

MCCXI. Orlandino galigaio da Santa Trinità no 
die dare libre xxvj per metzo magio per buolongnini 
ke i demmo a Bolongna per lo mercato San Brocoli ; 

5 se più sstanno, a iiij denari libre il mese; e s’elli 
non pagasse, si imo promise di pagare Angiolino 
Bolongnini galigaio. Testimoni Compangno Ava- 
nelle e Bellacalza. Item die avire soldi xliij per 
Mikele f. Galleti: levammo di rascione de lo Scilin- 
10 quato Maineti. 

Orlandino ci ave dato libre vij e soldi viiij. Ebele 
Manetto f. Quidi delTAvogado per Aldobrandino 
Avekari Poreelle de Quittoncino f. Gianni [e] Griffo 
kon anke denari tredici dì anzi kalende giungno. 
Item ci diè Orlandino libre vj, soldi iiij. Rekolle 

7 


15 
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Iakopo a quessto termine. Item Orlandino ci à 
dato libre iiij e soldi xvj, ke i diede ad Ar¬ 
rigo f. Rugieri de lo ’Ngemmato. Pagavalli per 
Quaskone tTortolini xj dì anzi kalende giunnio. 
20 Item diede per noi a Buonaquida de la Gattaia 
soldi xlvij, ke lili dovavamo di rasione Rinieri Or- 
landini, x dì anzi kalende giunnio. Item diede [per] 
noi a Uguiccione f. Kasstellani soldi 1, v dì anzi 
kalende giunnio. Item ci diè di ssua mano Orlan- 
25 dino soldi xj a konto Giannozo. 

Angiolino galigaio no die dare libre xl per bulon- 
gnini ke i demmo a Bolongna per lo mercato San 
Brocoli, e de pagare per metzo matgio: se più 
sstanno, a iiij denari; e s’elli non pagasse, si nno 
30 promise di pagare Orlandino galigaio prode e ca¬ 
pitale quant’elli isstessero. Testimoni Matzingo, 
Mainetto d’Albitzoco e Bernardo Bertti. 

Angiolino ci à dato libre xj di ssua mano quatro 
dì anzi kalende giugnio. Item ci diè Benivieni gali- 
35 gaio per Angiolino libre iij e soldi x: rekò Albizo 
da fFerr[ar]a pezzaio di Lungarno a questo termine. 
Item ci diè Orlandino libre x: rekò K ambio da lo 
Scotto pezzaio libre tre, e da Iakopo del Campo libre 
quattro meno soldi tre, e le tre libre e tre soldi diede 
40 Orlandino di ssua mano a quessto termine di ssopra. 

Item Angiolino di ssua mano soldi ex un die anzi 
kalende gitìgnio, ed à pagato il prode. Item ci diè 
Orlandino libre iij e soldi xvj per Iakopo un die anzi 
kalende giugnio. Item ci diè Orlandino libre iiij e 
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45 soldi iij : rekò Kambio da Bernardo lo pezaio, tre dì 
intrante giugnio. Item ci diè Orlandino di ssua mano 
soldi xl a konto Arnolfino j die anzi metzo giugnio. 
Item diede Orlandino soldi iij, ed à pagato in guider¬ 
done de la ssu parte a Aldobrandino per| — giugnio. 
50 MCCXI. Guillielmo f. Gianni Guadangnuoli no 
die dare libre xvj e soldi xj per buolongnini ke i 
demmo a Bolongna per lo mercato San Brocoli, e 
de pagare in kalende giunnio : se più sstanno, a iiij 
denari libre il messe. 

55 Iakopo Parisci ci à dato libre xiij. Avemmone da 
Gaglietta del Pekora tre libre e nove soldi: rekò 
Albizo a termine. Item ci diè Iako di ssUa mano 
libre iij e soldi xj: rekò Renaldo e Gianni. 

MCCXI. Diede Bilicotzi no die dare libre viiij e 
60 soldi xiij e denari iiij per bolongnini ke i demmo a 
Bolongna per lo mercato San Brocoli, e de pagare 
in I — matgio : se più sstanno, a iiij denari. 

Mainetto Tornaquici ci à dato libre viiij e soldi 
xiij e denari iiij. Pagolli per noi a Vinediko Prestazi, 
65 ke lili dovavamo per Dello f. Maineti de lo sScilin- 
quato kon a[n]cke denari di rascione Rinieri I. 
Orlandini di Lungarno. 

Risstoro Kafferrelli no die dare soldi x, ke lili 
prestammo per ispesa di Ristoro ini sua mano. Item 
70 in mano Ristori soldi xx di...: è posta in quaderno 
nuovo sotto sua rascione. 

A Aldebrandino Kapi prestammo soldi x a Aldo¬ 
brandino: disse ke i dava ser Nikape (?): ponemo 
sotto rascione Kapi ove die avire. 
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75 Gerardo dell’Asino no die dare soldi viij bo- 
longnini, ke i prestammo : ponemo sotto sua ra- 
scione ove die avire Bentivegnia. 

Albertino del Ripaio die dare libre xxxvij e soldi 
xvij e denari v per questa rascione di dietro ke dicie 
80 di sopra Uquieione Burneti ke sso... le sei libre e 
undici soldi meno denari quattro di prode. Sodam- 
moli per | — novembre. 

MCCXI. Donato f. Ciatferi e Quido de la Spada 
no dion dare katuno in tucto libre cvij e soldi vij e 
85 denari viij per bulongnini ke i demmo in Bolongnia 
per lo merkato San Brocoli, e de pagare in kalende 
giunnio: se più sstanno, a iiij denari libre il mese. 

Buonackolto Salintorri ci à dato libre xviij meno 
denari xxvj. Ebene mesere Aldobrandino f. Rinieri 
90 Foresi libre q[uat]tordeci per Simone Gianrolandi; 
e’1 ko[m]pimento rekò Albizo tredici intrante 
giugni, ke ne portone quatordici libre Rinieri f. 
Martinelli arciolaio. Item ci diè Rinieri Rinuci libre 
xviij meno denari xxv. Avemmone da cKorbizo de 
95 la Pressa soldi ciento diecie: rekò Iakopo; e’1 kom- 
pimento rekò Giannozo a questo termine. 

Item diede per noi a tTorsello Giungni libre 
xviij : pagammo per Kapo tintore, viij dì intrante 
giungnio. Item ci diede Donato libre viiij e soldi x. 
100 Rekolle Albyzzo a quessto termine. Item ci diè 
Ciaffero di ssua mano libre xviij e soldi xij, xj dì 
intrante giugnio. Item die avire libre xviij meno de¬ 
nari xxvj, ke i ci die Arrigo d’Ellerro: levammo di 
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ssua rascione ove dovea avire a termine. Item die avi- 
105 re soldi xl per Karro orrafo : levammo di rascione 
Quarnelleti f. Grigori, v dì intrante luglio. Item diè 
per noi a l’Ackolto f. Ugeti da sSan Firenzo libre 
iiij. Pagolli Donato f. Ciafferi viiij dì intrante luglio. 
Item ci diè Donato soldi xxxij e’1 prode de la sua 
110 parte a konto Tornaquici viiij dì intrante luglio. 

Serr Ackorri f. Pankonsole no die dare libre vj di 
bolongnini, ke lili prestoa Arnolfino a Bolongnia 
per San Brokolo. 

Item ci diè ser Ackorri soldi cviiij di pisani: ra- 
115 scionamo i bolongnini soldi due libre. 

MCCXI. Albertino Paganelli no die dare libre 
xlij e soldi viiij meno denari ij per rasione ke fue 
per San Brocoli ke i diede Arnolfino a Bolongna; 
e’1 compimento de dare a Mainetto, e de pagare per 
120 San Pietro: rendemmo ad Albertino Paganelli soldi 
cviiij e denari viij. Ponemo ove die avire Quidalocto. 

Albertino Paganelli di giunnio ci à dato libre vij 
e denari xxxiiij : rekò Tornaquici dal Vezoso dei 
Baroncielli in kalende setembre. Item die avire 
125 soldi viiij per Taone, ke i ne skontammo per denari 
ke i dovava Guicco del Konpangno iiij dì anzi 
kalende ottobre. 

Item die avire soldi xlij e denari vij per Ispinello 
di Kallemala, quatro dì anzi kalende luglio. 
130 Item ci diè Taone libre vij e soldi xv: rekò Albyzzo 
da Rinuccino f. Alamanni Anselmini, viij dì in¬ 
trante luglio. 
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Item ci diè Dietisalvi f. Rodolfi di Porte San 
Brankazo libre iij e soldi viiij meno denari j. Ebele 
135 Ugolino di Rosa de l’Abraccia del Garbo a quessto 
termine. Item diè per noi a Bencivenni f. Grispiu- 
gniani libre x: pagavamo per Baldovino suo fra¬ 
tello, tre dì anzi kalende agosto. 

Item die avire libre xij e soldi iij e denari viiij per 
140 Guidaloto di ssua rascione ove die avire. Taone ci 
à dato soldi iiij e denari ij ed à pagato il quider- 
done. Item ci diè Davidalo libre iij e soldi xj : disse 
ke ne pagava Taone...: levammo di ssua rascione 
ove die avire. Item ci diè Taone libre iiij : rekò Ar- 
145 nolfino da rRinucino Simioni, viiij dì filtrante 
agosto. 

Item ci diè Mainetto Tonaquici soldi cv e denari ij. 
Pagolli per noi a Buonaquida Bencivenni: disse ke 
i rendea de la rascione ove l’avea sopra pagato Al- 
150 bertino, xviij dì filtrante agosto. 

Item ci diè Kapitanio soldi cv e denari j. Ebeli 
Bonaquida Bencivenni xj anzi kalende settembre. 

Mainetto die dare libre vij e denari xiij per lo 
storamento di San Bran....kolo. Maineto ci à dato 
155 soldi xlviij e denari ij: ponemo ke die dare tre li¬ 
bre... Item die avire libre iij e soldi xv per ra¬ 
scione ke ssodammo ke ci a... avea sopra pagato in 
libro veckio. Item die avire soldi xxij meno de¬ 
nari... per la rascione de le dento cinquanta libre ke 
160 ssodammo. 

Mainetto Tornaquici no die dare libre vij e denari 
xiij [per rascione] di San Brocoli ke.... 
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Itera die avire libre vij e soldi xiij per Rikovero 
f.... to: levammo di ssua rascione ove dovea avire 
165 . medaglie. 

Risstoro de l’Arlotto no die dare soldi xviij e de¬ 
nari ij.... per rasione di San Brocoli. Risstorammone 
a Mainetto soldi cinque. Risstoro ci à dato soldi xx 
bolongnini. 


XXXII. 

RITMO LUCCHESE 
(1213). 

Ms. nel foglio finale del De natura hominis di Nemesio tradotto 
da Burgundio Pisano, Bologna, Biblioteca del Collegio di Spagna, 
ood. 45. — Ed. V. De Bartholomaeis, in Studj romanzi, XII, 1915, 
p. 97 ss. (oon facsimile). 

In nomine Domini, amen. In m.°CC.°xiij 0 , exi- 
stentibus consulibus Rustichello di Pogio et Alber¬ 
tino Sojreducii et sociis maioribus, per crucis trium- 
fum fuit sconfictus marchio Guilielmus Sardus cum 
5 flore peditum et militum civitatis pisane et districtus, 
et peditum et militum pistoriensium, et comitis 
Guidonis Guerre, et totius comitatus lunensis et 
maxime Massa del Marchese, et quasi omnes nobiles 
Val d’Ere et di Val d’Arno et di Val d’Elsa et di 
10 Val d’Ebola et comitatus Volterre, a civitate lu- 
■censi et Rosso et Mediolombardo da Castello Aghi- 
nolfi, cum Rosso tantum estantibus nobilibus Goti- 
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fredo et TJbaldo Eldissi, pisanis civibus, et filio Al- 
dibrandi Bembojii et alio eorurn militibus et filio 
15 Berlinghieri de Travalda et nobili nostro confola- 
nerio Uguicionello de Monte Calvori, castellano 
abatis sestensis. Que sconfida fuit i[n] medio 
ianuario iusta Massam del Marchese uno miliario, 
albergariam faciente Luca al Fregioro. In qua scon- 
20 fida captus fuit Rugerius comitis Guidonis filius 
cognatus marchionis predicti, comes Gerardus di 
Pian di Porto, Lanfrancus Lazari de Pistorio, Mus- 
sus de Pistorio et Guittoncinus Sighiboldi, et olii 
.vi. de nobilioribus dictì Pistoni; et omnes Luce 
25 missi in captuna. Item .v. de nobilioribus diete 
Masse. Rossus vero et Mezolombardus habuerunt 
Graccum de Sala et .xij. de nobilioribus dictce Masse 
in eorurn captuna. Et ultra .1. fuerunt alii qui malo 
more fuerunt tramanganati. Inter quos filius Gerar- 
30 dini Ghiandonis, qui cum esset a marchionis parte, 
per Rolandum Ceci fu abatuto et Orlando ebbe ’l 
cavallo. Similiter Guidarellus Barletti fu dal mar¬ 
chese et [fu] abatuto. Ma si fu tramanganato Guido 
Franchi che batté ne la nostra moneta et or no fu 
35 sopra; 

Ma come perdetero lor distrieri 
così fussero rimasi prescionieri 
per li nostri cavallieri! 

Altressì no fu sopra 
40 Gualterotto Castagnacci 
e Ronsinello Pagani; 
ma per saramento fur distrecti 
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e ritomaro dai cristiani; 
ma loro arme e lor cavalli 
lassaro dai pagani. 

In quello stesse rio segno 
fu Orlandin da Sogromigno 
che fu Guido e Guidarello. 
Pegio non fu lo Garfagnino, 
quei che non fu paladino, 
fìliolo di Guido Garfagnino. 
Prese a torto confalone, 
ka Luca ’1 trasse di prescione; 
e perciò quel mal portoe. 

Mei lo portò Uguicionello, 
quei che già no i fu Gainello, 
ka Lucca aitò, la sua cittade, 
in cui castello ten cristianitade. 
Ebbevi ’1 vescovo un suo frate 
che no diede delle spade; 
fece sì come nimico; 
di Lucca non fu unque amico; 
perciò sempre fu mendico. 
Stiano a mente, ben lo dico: 
che a lLuca sempre sia schifato 
e a Lucca sempre sia odiato; 
aver di Lucca non i sia dato; 
tolto i sia quel che à pilliato, 
ka di Lucca l’à ’nvolato: 
tutto fu dello sacrato! 

Di lui e li altri sia vendetta! 

Di ciò Lucca non s’afretta! 




106 


Veggio che nd’ arà disnore, 
si no i punisce cum suo honore. 
75 Punisca in prima li cittadini 
ka metta mano ai contadini! 
Dell’un faccia tal vendetta 
l’altro a casa non l’aspetta. 

Alli altri affai- ognon ten ovra. 
80 Che già Lucca non s’aopra? 


Ms. 33 abadatuto. — 79 té | mra. — 80 nstropra. 


XXXIII. 

BREVE DEL COMUNE DI MONTIERI 
(1219). 

Ms. Volterra, Arohivio vescovile, rotolo senza segnatura. — 
Facsimile in Areh. paleogr. Hai., X, tav. 10 — Ed.: G. Volpe, in 
Vierteljahrschrift filr Social - und Wirtschaftsgeschickte, VI, 1908, 
p. 315 ss.; G. Fatini, in Sullettino senese di storia patria, N. S., IV, 
1933, p. 43 ss. 

In nomine Domini amen. A l’onore di Dio e de 
l’eclesia sancte Marie di Vulterra e del vescovo Pa¬ 
gano, e salve le sue rasgioni e le buone usate, se- 
cundo ke l’ebe lo vescovo Ugo e da llui arietro l’altri 
5 vescovi anticamente. 

[1] Tutti quell’omini ke a questo breve iurano, si 
iurano di guardare e di salvare tutti quell’omini ke 
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in questa compagnia saranno per temporale, nomi¬ 
natamente loro persone e loro avere se non fusse per 
sé difendendo, e non essare in consillio né in facto 
né in ordinamento cun alcuna persona ke ricevano 
dan[no né] in avere né in persona. Se non fusse per 
richiamo d’avere, ke l’un omo dovesse dare a l’altro 

e no lili desse . ke facessero intra loro di lor 

mercantia, u per ofFensione ke facesse l’uno a l’altro 

e no lili volesse . non siano tenuti ke non 

si possano richiamare se’l volessero. 

[2] Item si iurano quelli k’erano de Aldobrandino 

la com[pagna] . di Maffeo Ugorazi e di Al- 

bertuccio de la Galigaia cu la lor parte, e quelli 

k’erano de la compagna . filioli Bruccardi cu 

la lor parte, le quali erano facte prima ke’l comune 

si raccordasse, di tornare . [cjomune et ad un 

comune iurare, e quelle seramenta di quelle com- 
pangne siano tutte cassate. 

[3] Item si iu[rano] se neun omo di Monteli poscia 
ke Aldobrandino Orrabile e Maffeo Ugorazi fuero 
consuli a la volta di poscia ke’l fuero consuli, à 
facto veruna compagna u per seramento u per pro¬ 
missione u per carte u per altra qualunque misura, 
siano tenuti di manifestarlo ad Aldobrandino Ugo¬ 
razi e sere Oseppo consuli di Monteli e disfarla 
sanza tinore e iurare nella compagnia del comune 
e manifestarlo al consillio et al camarlingo del co< 
mune, e’1 consuli siano tenuti di farne quello ke’l 
consillio lo ne ’mporrae, u tutto u la magior parte. 
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[4] Item si iurano ke di qui ad kalende ianuarii e 
da kalende ianuarii ad XV anni non farà compagna 
e non sarà in neutra compagna né non darae né 

40 adiuto né consillio ke compagna si faccia in Mon- 
tieli cun neun omo di Montieli né ke in Mon- 
tieli abiti, scettata la compagna del comune per 
quel ke’l dovesse essar tenuto per seramento o per 
ricolta o per promissione o per neuna sometente 
45 cosa o soffismo per ke’l debia aitare l’un l’altro, né 
non farà né non sarà in neuna compagna cun omo 
u domini di for di Montieli, ke contra ’l comune di 
Montieli debia essere né contra omo di Montieli per 
neune ingegne, esettato ke sia licito a catauno di 
50 poter far compagnia di mercantia e di fatto d’ar* 
gentiera sanza frode e sanza malitia. 

[5] Item iurano ke s’a neun omo de la compagnia 
fusse facto torto, l’uno a l’altro de la compagnia 
d’aitare e di consiliare rasgionevolemente se ne lo 

55 ’nchiere per seramento. 

[6] Item se neun omo ke non fusse della compagnia 
u di Montieli u di for di Montieli volesse fare torto 
Ud iniuria a cului de la compagnia, d’aitare e di 
consiliare cului de la compagnia per rasgione a 

60 bona fede sanza frode, e se torto il volesser fatto, 
d’aitar lui per forzia adiusta la sua possa, s’elli ne 
’nchiere per seramento lo singnore u consuli ke 
fusser per temporale u saranno de la compagnia; 
in cotal misura ke quelli cui ’l fatto fusse ke avarae 
65 inkesto u’1 signore u consuli ke per temporale sarae 
u saranno. Il signore u consuli da inde infra tertio 
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die debia inkiedare ad Montieli, et ad Pomo di fuor 
di Montieri infra octo die per lettere u per messo 
a dispendio di cului cui ’l fatto fusse, e se quelli ke 
70 fusse inkesto non satisfacesse da inde infra terzo die 
k’elli avarae risposto, il signore u consuli ke sarano 
per temporale si debia far consillio; e facto il con- 
sillio da inde ad XXX dies sia tenuto il signore u 
consuli ke saranno di fare quello ke’l suo consillio 
75 avarae inposto a bona fede senza frode, se no rima¬ 
nesse per paravola di cului cui ’1 fatto fusse. 

[7] Item si iurano tutte le credenze le quali kelli 
per temporale saranno signori u consuli de la com- 
pangnia manifestaranno a loro tutte tener credenza 

80 e no le manifestarae sanza paravola del signore u 
consuli ke saranno per temporale. 

[8] Item si iurano di tutto ’l debito ke’l signore u 
consuli ke saranno per temporale faranno per lo 
fatto de la compagnia cpn consillio del consillieri loro 

85 ke saranno chiamati de la compagnia u che faces¬ 
sero per loro per mellioramento de la compagnia, 
pagarne la sua parte secundo ke’l fusse imposta per 
coloro ke fUssero kiamati supra ciò, a quel termini 
ke dati fussero a loro, se no rimanessero per para- 
90 vola del signore u consuli ke fussero de la compa¬ 
gnia, e’1 signori siano tenuti di far iurare a tre 
omini ke’l ponano al mellio ke Dio lo darae a con- 
gnoscere a bona fede sanza frode, e questo debiano 
aver fatto il consuli per tutto ’l mese di novembre, 
95 se no rimanesse per termine mutando, ke ne lo 
desse il lor consillio. 
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[9] Item iurano quante e quali comandamenta u 
scomandamenta li signori u consuli ke per temporale 
saranno de la compagnia facessero a loro u faces- 

100 sero fare per lor certo messo, tutte observare et adim- 
piere a bona fede sanza frode, se no rimanesse per lor 
paravola u di lor certo messo u per termine mutando. 

[10] Item iurano ke quando il consuli u signori ke 
saranno per temporale de la compagnia domanda- 

105 ranno a lloro consillio per lo fatto de la compagnia, 
di dare il melliore e’1 più utile ke Dio lo darae a 
congnoscere ad bona fede senza frode supra quello 
und’elli domandaranno a loro consillio. 

[11] Item si iitrano quelli ke per temporale saranno 
110 consuli u signore u camarlengo de la compangnia 

di portala ad bona fede senza frode. 

[12] Item si iurano quelli ke per temporale saranno 
signore u consuli u camarlenghi de la compagnia 
del comune di Montieli, quello ke verrae a lor 

115 mano di quel del comune, di spendarlo per utilità 
del comune a bona fede senza frode, e iurano ren- 
dare rasgione a quelli ke saranno kiamati signori u 
consuli e camarlenghi tre di anzi kalende ianuarii, 
e se neuna cosa lo fusse supercbiata, di rendarla 
120 loro in mezo ianuario. 

[13] Item iurano li regitori u consuli ke saranno 
infra ’l mese di novembre di chiamare tre omini de 
la compagnia, un di Burgo, un da l’ispogio, un da 
lo spedale, quali vegiano Utili supra ciò, e far lor 

125 iurare ke debiano kiamare due consuli ud un si- 
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gnore et un camarlengo li melliori e più utili ke Dio 
lo darae a cognoscere, e debiano chiamare III con- 
sillieri di quelli della compagnia li melliori ke Dio 
lo darae a congnoscere per lo fatto de la compagnia, 

130 e da questo proximo kalende ianuarii ke viene in¬ 
nanzi no debia essar chiamato signore né consolo né 
camarlengo né consillieri neun di quelli ke avessero 
avuta questa balia del comune da inde a due anni 
k’elli esciaranno de la balia, né no la debiano ri- 

135 cevare, e se fusse kiamato no vallia. 

[14] Item lo signore e li consuli ke saranno electi 
nuovi debiano essar tenuti d’osservare tutte quelle 
cose ke’l vechi lo ’nporranno col lor consillio per 
utilità de la compagnia intro a la vilia di kalende 

140 ianuarii, e li consuli vechi siano tenuti di dare per 
tutto decembre tuti ’l £ei ke sono scripti nel con- 
stituto. 

[15] Item li vechi consuli e’1 nuovi siano tenuti di 
far fare queste seramenta a tuti Domini di Montieli 

145 a la lor possa a bona fe’ sanza frode. 

[16] Item lo signore o consuli ke per temporale 
saranno debiano essar tenuti e siano tenuti di kia- 
mare tre omini de la compangnia del commune 
boni e leali a la lor conoscenzia, cui elli facciano 

150 iurare di riveder lo constituto e d’amendarlo a 
bona fede senza frode ad honore et utilità de tutto 
’l comune, escettato ke non possano menovare il 
termine de la compagnia del comune, né ordinare 
ke altra compagna debia essar fatta a Montieli né 




112 


155 di fuor di Monteli, ke debia essare incontra la com¬ 
pagna del comune di Monteli. 

[17] Item iurano li consuli u signori ke saranno per 
temporale di fare legere questo constituto tre volte 
l’anno, e debiano li signori u consuli ke fussero 

160 alora comandare per seramento a color ke fussero 
kiamati ke Ila debiano ricevare, s’elli la possono 
ricevare senza periurio. 

[18] Item qualunqu’omo iurarae da questo kalende 
ianuarii innanzi ke non possa ricevare la signoria u 

165 consolato u camarlengato di questa compagnia, si sia 
tenuto per seramento di pagare C soldi al signore u 
consuli ke fusser per temporale, e s’elli no li pa¬ 
gassero, il signore u constili ke fussero si’l ne de¬ 
biano inkiedare ke’l paghino, e se per la lor inkesta 

170 noi pagassero, si ne debiano essare cum lor con- 
sillio e farne quello ke’l consillio lo ne ’mporae, u 
tuto u la magior parte. 

[19] Item si iurano di rinovare queste seramenta 
ogne anno, se non rimanesse per voluntade del si- 

175 gnore u consuli k’alora fussero col lor consillio, u 
quanto a loro piacesse d’alongare u menovare ter¬ 
mine cui lor consillio, e li signori u consuli ke alor 
fossero si lo debiano comandare per seramento ke le 
debiano rinovare. 

180 [20] Item si iurano di tenere qiiesta compagnia di 
ki a kalende ianuarii, e da kalende ianuarii ad XV 
anni, e tanto più a quanto s’acordassero il signori 
co llor consillieri. 
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[21] Item diono avere due consuli XX libre per lo 
185 feo Fanno, e III libre un camarlengo, e XL soldi 
cataun del consillieri, e XL soldi ad un balitore, e 
possano dare XL soldi ad uno scrivano ke scriva le 
lor rasgioni e faccia le lor Iettare de la compagnia 
per anno. 

190 [22] Item iurano quando ’l signore u consuli ke 
saranno per temporale faranno sonare ad parla¬ 
mento u mandaranno per lo lor consillio, el vi an¬ 
dar anno e non si ne movaranno, diffintanto ke’l 
parlamento non fusse compiuto u fatto ’1 consillio, 
195 sanza paravola del regitori. 

[23] Item a qualunqu’omo fie comandato per sera- 
mento e no lo servarae, sia tenuto di pagare al si¬ 
gnore u consuli LX soldi, e poscia non siano renduti, 
anzi li spendarae il signore nel fatto de la com- 

200 pagnia, e s’elli noi pagasero, il consuli u signore si 
nel diebiano inkiedare ke’l paghi, e se per la loro 
inkesta noi pagassero, si ne diebiano essar col lor 
consillio e farne quello ke’l consillio lo ne ’mporae. 

[24] Item se ferisse l’un l’altro u manomettesse, se 
205 no per sé difendendo, sia tenuto di pagare LX soldi 

al signore u consuli ke fussero, e se noi pagasse, 
siano tenuti il signore u consuli ke saranno inkie- 
darlo ke’l paghi, e se non pagasse, si ne debiano 
essare col lor consillio e farne quello ke’l consillio 
210 lo ne ’mporae. 

[25] Item si iurano, di quelle cose ke’l signori u 
consuli son tenuti di fare per seramento, d’aitareli 
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a fare a bona fede sanza frode, e d’aitareli a con¬ 
servare lo suo seramento. 

215 [26] Itera si ponemo ke sia tenuto da tutte le fosse 
del monte di Montieli, exceptato il canale del piano 
e 1 canale del bosco, ke de le quatro volte e da ine 
in sune si debiano dare due corbelli, e da le quatro 
volte in giuso si debiano dare un corbello per lo 

220 fatto del comune, e questi siano tenuti di tollare u 
di far tollare. 

[27] Item se verun omo de la compagnia u di fuor de 
la compagnia andarae per messagaria per lo fatto 
de la compagnia, si debia avere ogne die II soldi per 

225 feo, e pagare le victure e le dispese ke facesse per 
la compagnia. 

[28] Item li consuli u camarlengo no possano donare 
di quello del comune, se noi facessero per consillio 
del suoi consillieri, u di tutti u de la maior parte. 

230 [29] Item tutti quell’omini ke a questo breve iurano 
e non à iurato al fillioli del Pannochia, si siano 
tenuti a loro per lo fatto de la compagnia k’elli ano 
cun noi, di ki al termine ke posto ene, si come si 
contiene ne la loro carta k’elli ano de la compagnia 

235 cun noi.' 

[30] Item iurano non dare lo sopra più de l’ariento 
a la curte del vescovo vulterrano. 

[31] Itera se neuno di quelli de la compagnia nut¬ 
risse senza rede, et elli facesse iudicio a la curte 

240 del vescovo volterrano a la morte sua, tutto l’altro 
si debia avere quella persona a cui elli T iudicasse, 
e se 1 vescovo u suo messo lili volesse tollare u disfor- 
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zare, si iurano d’aitarne cului a cui fosse disforzato 
adiusta la sua possa. 

245 [32] Item se’l vescovo u suo messo disforzasse 
quella persona a cui il iudicio fusse fatto di quella 
cosa ke iudicata ’l fosse, di no ricomparare quella 
cosa da la curte in neuna guisa, e di no racattarla 
se non ad uopo di cului a cui iudicata fusse, non 

250 dandone verun prezo a la curte né veruna cosa. 

[33] Item iurano neuno furto k’elli sapesse ke fusse 
di Montieli u de la curte, da k’elli i sapesse, non 
comparare né far comparare, e neon furto k’elli 
sapesse ke fusse di fuor di Montieli u di for di sua 

255 corte, non comparare né far comparare sanza para- 
vola di questa compangnia. 

[34] Item iurano, se eliino per verun temporale 
manumettesse al signore de la compagnia, se non 
fusse per sé difendendo, e non fusse per proprio 

260 facto del signore e non del comune, di dare a llui X 
libre, se no rimanesse per sua paravola, e poscia 
k’elli l’avesse date, il signore no lili debia rendare, 
anzi le debia spendare nel fatto del comune, e se 
non avesse unde le dare u no le desse, lo signore e 

265 l’altri de la compagnia siano tenuti di dannegiare 
cului ke la manomessa avesse fatta di X libre, s’elli 
potessero. 

[35] Item iurano, se’l signore u consoli ke fusser per 
temporale di questa compagnia ricevessero ne la lor 

270 signoria u per la lor signoria danno in avere ud in 
lor cose da la curte u da suo messo, essar tenuti di 
ristituire a lini ud a lloro il danno ke avesser rice- 
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vuto, a cotal guisa ke’l signore si debia chiamare 
tre omini de la compagnia sanza malitia, e quelli si 
275 debiano da inde ad Vili die avere extimato quel 
danno e dettovi supra, e da inde ad due mesi poscia 
k’elli v’avesser detto si debbiano essare tenuto il si¬ 
gnore e quelli de la compagnia di ristituire quel 
danno ad detto di quelli tre omini ke l’avessero 
280 [extijmato, se no rimanesse per paravola di cului 
ke’l danno avesse ricevuto. 

[36] Item dicemo e ponemo ke del pane del forno 
de lo staio no si debiano supra tre dinari, u pane ke 
vallia tre dinari. 

285 [37] Item si iura il signore u consuli ke saranno per 
temporale da inde ad un mese poscia k’avarae ri¬ 
cevuta la signoria u consulato, di provedere supra ’l 
fatti de la terra cui suo consillio et ordinare e ponerli 
nel melliore stato ke Dio li darae a cognoscere et elli 
290 potarae cui suo consillio a bona fede sanza frode. 

Armo Domini M 0 CC°XVII1I, die VII, idus iunii, ind. 
VII.* 

PARAGRAFI AGGIUNTI INTERLINEARMENTE: 

[1 bis ] Item si iurano quelli k’erano de la conpa- 

gnia . e d’Aldobrandino Orrabile e di Al- 

295 dobrandino ... Ugorazi .. darano carte per inano di 
notaio quelle comp[agnie] ... de l’altre compagnie 
fussero poscia ke’l comune si raccordoe a la volta 
di poscia u di prima salvo .... [co]mune. 
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[6 bls ] Item se verun omo de la compagnia avesse a 
300 dare altrui de la compagnia alcuno avere e no lili 
desse, e la corte non trovasse unde Ili desse tenuta 
de le sue cose a cului ke l’avere avesse a ricevare, u 
vero unde lili facesse pagare, il consuli u signore ke 
fusse siano tenuti per seramento, poscia ke ne sa- 
305 ranno inkesti per seramento da cului ke l’avere 
avesse a ricevare, di comandare a cului ke l’ae a 
dare per seramento, ke’l paghi a certo termine, se 
no rimanesse per paravola di cului cui ’l fatto fusse. 

PARAGRAFO AGGIUNTO ALLA FINE: 

[10 bls ] Item a quelli ke saranno consuli u signori 
310 per temporale, si iurano, tutte quelle cose ke infra 
la lor signoria verrano a le lor mani di quel de la 
compagnia, di rendare e renuntiare in mano del ca- 
marlengo ke alor sarae. 

PARAGRAFO AGGIUNTO INTERLINEARMENTE 
INDI CANCELLATO: 

[24 bls ] Item si iurano, se verun omo de la compan- 
315 gnia guadasse l’un l’altro di ferite studevolemente 
per tollareli la persona per odio k’elli avesse avuto 
cu llui et elli ’l ferisse, sia tenuto di dare al signore 
u consuli ke fusse per temporale pena di mille soldi, 
e se noi desse, il signore cun coloro de la compagnia 
320 si 1 debia danegiare de le sue cose di mille soldi, e 
se non trovasse unde’l dannegiasse, si’l debia sban» 
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dire for de la terra diffino al suo termine, e poscia 
ne’l debia ribandire, s’el non pagasse il mille soldi, 
ud elli no ne fusse a comandamento del signore cui 
325 suo consillio tutto u la magior parte, salva la pena ke 
si contiene di supra per lo fatto de le mesane, e 
questi mille soldi debia spendare lo signore u con- 
suli nel fatto de la compagnia, u di farne quello 
ke’l consillio lo ne ’nporrae, tutto u la magior 
330 parte, 

EMENDAMENTI AI PARAGRAFI ORIGINARI: 
r. 4 - da llui arietro cancellato. 

r. 5 - ke fuero dinanzi da Ulti aggiunto dopo vescovi. 

r. 17 - a corte aggiunto dopo richiamare. 

r. 31-32 - manifestarlo — Monteli e cancellato. 

r. 34-36 - e manifestarlo — parte cancellato. 

r. 38 - XV cancellato e sostituito da XIII. 

r. 75 - u tuto u la magior parte aggiunto dopò inposto. 

r. 121 - per temporale aggiunto dopo saranno. 

r. 132 - ne consillieri cancellato. 

r. 156 - si com’è detto di supra aggiunto dopo Monteli. 
r. 163 - a iurato da kesto kalende genaio ke vene farae 
due anni u aggiunto dopo omo. 
r. 175 - chiamati aggiunto dopo fussero. 
r. 181 - XV cancellato e sostituito da XIII. 
r. 184 - ud un signore aggiunto dopo consuli. 
r. 203 - u tuto u la magior parte aggiunto dopo mporae. 
r. 210 - u tuto u la magior parte aggiunto dopo mporae. 
r. 228 - supra XX soldi per anno aggiunto dopo comune. 
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r. 240 - \ soldi u da inde sune aggiunto dopo volterrano, 
r. 256 - del signore u consuli aggiunto dopo paravola. 
r. 258 - u consuli aggiunto dopo signore, 
r. 260 - e non cancellato e sostituito da ma per facto, 
r. 283 - dare aggiunto dopo debiano. 
r. 290 - se no rimanesse per paravola del suo consillio u 
tutti u la magior parte aggiunto dopo frode. 

Ma. 29 u per seramento ripetuto. — 87 la lor sua (con lor espunto). 
— 97 comadamta. — 163 iurae. — 190 quàdol isignore. —196 ooma- 
dato. — 198 siano tenuti renduti ( con tenuti espunto). — 259-60 per 
proprio facto del comu | signore e non del comune. — 272 ristuire. 


XXXIY. 

CANTICO DI SAN FRANCESCO D’ASSISI 
(1225-26) 


Ms. nel oodice miscellaneo francescano di Assisi, Bibl. Comu¬ 
nale, 338 ( = A), oltre ohe nei mss. dello Speculum perfectionis 
(cf. l’edizione curata da P. Sabatier, Parigi 1898, p. 277 ss.), del 
De conformitate vitae beati Franeisoi ad vitam domini Iesu di Barto¬ 
lomeo da Pisa ( cf. l’ediz. curata dai Padri del Collegio di S. Bona¬ 
ventura, Analecta franciscana, V, Quaracohi, 1912, p. 261 s. ), degli 
Actus S. Francisci in valle Beatina (of. l’ediz. di F. Pennacchi, Fo¬ 
ligno, 1911, p. 60 s. eoo. — Faosimili del ms. A, in Arch. paleogr. 
Hai., I, tav. 77-79. — Ed. I. Della Giovanna, in Giorn. star. d. lett. 
ital., XXV, 1895, p. 1 ss. ( of. ivi, XXIX, 1897, p. 284 ss.) ; ma vedi ora 
L. F. Benedetto, Il cantico di frate Sole, Firenze, 1941 (dove è pure 
un altro buon facsimile del ms. A ). — Si riproduce qui il testo 
di A (dove il titolo è « Inoipiunt Lande) oreaturarum, 
quas feoit beatus Francisous » eto. ; ma lo Speculum perfectionis, 
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o. CXIX, assioura ohe il santo « imponens nomen illis laudibus 
quas feoit de creaturis Domini, yooavit eas Cantionm fra- 
tris Solis»). 

i 

Altissimu, onnipotente, bon signore, 
tue so le laude, la gloria e l’honore et onne benedic- 
Ad te solo, altissimo, se konfano; [rione, 

e nullu homo ene dignu te mentovare. 

5 Laudato sie, mi signore, cun tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo qual è iorno, et allumini noi per loi. 

Et ellu è bellu e radiante cun grande splendore. 

De te, altissimo, porta significatione. 

10 Laudato si, mi signore, per sora luna e le stelle; 
in celu l’ai formate clarite e pretiose e belle. 

Laudato si, mi signore, per frate vento 
e per aere e nubilo e sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 

15 Laudato si, mi signore, per sor aqua, 

la quale è multo utile et humile e pretiosa e casta. 

Laudato si, mi signore, per frate focu, 
per lo quale enn’allumini la nocte, 
ed elio è bello e iocundo e robustoso e forte. 

20 Laudato si, mi signore, per sora nostra matre terra, 
la quale ne sustenta e governa 
e produce diversi fru'cti con coloriti fiori et herba. 

Laudato si, mi signore, per quelli ke perdonano 

[per lo tuo amore 

e sostengo infirmitate e tribulatione. 

25 Beati quelli ke’l sosterrano in pace. 
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ka da te, altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si, mi signore, per sora nostra morte cor¬ 
porale, 

da la quale nullu homo vivente po skappare. 

Guai a cquelli ke morrano ne le peccata mortali; 

30 beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, 
ka la morte secunda noi farrà male. 

Laudate e benedicete mi signore e rengratiate 
e serviteli cun grande humilitate. 

A 7 lo qua/le iorno. — 33 seruate con un i sovrapposto all’a. 
Varianti: 7 Un gruppo di mss. ka: lo quale (il quale) iorna 
(giorna) e allumeni ( oppure allumina, illumina) nui(noi) per lui; 
un altro gruppo: il quale il giorno illumina noi per lui oppure lo 
quale lo dì allumina (illumina) per lui; donde gli editori traggono: 
lo quale jorna, et allumini per lui (Monaoi\ lu quale lu iorno 
allumeni per nui (Della Giovanna), per lo quaie iorna, et allumini 
noi per loi ( Benedetto ). — 18 Di contro alla maggioranza dei mss. 
che ha: tu allumini (illumini), alcuni hanno: n alumena (ne illu¬ 
mina. — 29 Parecchi mss. hanno, con più esatta assonanza: in peo- 
oato mortale. — 30 Gli altri mss. hanno : se troverà, o se trova, o 
se trovano; qualche ms. ha con più esatta assonanza: nella tua 
sauotissima volontade. — 32 Parecohi mss. hanno: lo (lu, el) mio 
( meo ) signore, in parecchi altri V artìcolo manca. 


XXXV. 

FORMULE EPISTOLARI 
DEL MAESTRO GUIDO FAVA DA BOLOGNA 
(1227-1230) 


Mss. Monaoo, Staatsbibliothek, 23497 e 16124 ; Eoma, Bibl. Vati¬ 
cana, 5107 e Palat. 1611. — Ed. E. Monaoi, La Gemma purpurea à,el 
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maestro Guido Fava ricostituita nel testo volgare con V aiuto di quattro 
oodici f Roma, 1901 (Nozze Spezi-Salvadori). 

I. 

Mandemo a vui, supto pena de scomunegaxone, 
che no deipae fare cum l’Emperatore alcuna <jura u 
compagna contra Lombardi e la Glesia de Roma. 

II. 

Pregare me convene vui tanto spesse fiada, ka me 
5 rencrexe. E no serave da sufrire; se no ke l’amistade 
è de tanta virtude, ke tute le cose sustene patiente- 
mente. Unde, qualora eu ve mandarò le mee littere, 
s’ello sera meo caro amigo, eo farò cutale signo, e per 
lue farie quello ke per la mia persona; e s’el signo no 
10 i sera, no ve caregà del facto, ma dare li podrie bone 
parole e benigna responsione. 

III. 

Supplica la mia parvitade a la vostra segnoria de¬ 
votamente, ke vui per Deo e per lo vostro honore, 
segunda la vostra forca, ch’è sufficiente, vuglae dare 
15 overa ke possa avere officio in Comuno. 

IV. 

Ad vtti, si corno ad altro meo deo in terra, in lo 
quale è omne mia fidanza, seguramente recurro in le 
mie necessitade; sperando k’eo non podrave essere 
offeso u gravado da alcuno homo u persona, sci ke 
20 la vostra potentia .. defensando. 
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y. 

Da la vostra bontade seguramente adornando ayto- 
rio e consiglo per mi, e per li mei amise e signure, e 
per l’amore k’ene tra nui, e per la liberalitade k’ene 
in vui, e per quello ke farave omne die per la vostra 
25 persona, co che podesse e ve plasesse recevere e 
adomandare. 

VI. 

Quando eo vego la vostra splendiente persona, per 
grande alegranca me pare k’e’ sia in paradiso; sì me 
prende lo vostro amore, dona Qengore, sovre omne 
30 bella. 

VII. 

Volesse Deo k’e’ fosse tanto e tale in persona et in 
avere, k’eo dignamente podesse servire a vui, si corno 
a segnore, lo quale ene vero consiglo agl’amisi e se- 
guro refugio ai soi fideli. 

Vili. 

35 Fortemente ne dolemo de le vostre adversitade; lo 
bene et altro, quando a vui appare, reputando nostro 
speciale, si corno de bono amigo e de persona ke è da 
amare et honorare per la soa bontade. 

IX. 

Troppo ene grande cosa in quello ke l’omo dé 
40 fare, essere aiutado, a zoe ke le visende nostre u 
altrue possano avere debito complemento, 
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X. 

Dua bada u trea dé l’omo rechedere lo soe amigo; 
e s’ello no responde, u no vole satisfare a le adoman- 
dasone, possa po fare la soa voluntade. 

XI. 

45 Si corno eo son tenudo, omne tempo voglo essere 
al vostro servicio; e plaga a Deo dare a mie gracia e 
forga de fare quelle cose k’a vui sciano a plaxere. 

XII. 


Non è miravegla se l’omo no vole succurrere a 
l’altro in la necessitade. Ka per le peccade nostre la 
50 fede è perduta in terra, e no se trova la veritade le- 
vemente in questo mundo. 

XIII. 

En per quello ke tu ei homo digno de multo bo¬ 
llore e semper fusti nostro amigo speciale, volemo a 
li toi pregi e domandasene satisfare voluntera. 

XIV. 

55 Quamvisdeo ke tu scia bontadoso homo in la per¬ 
sona, tamen non die tropo currere, saypando k’el 
savere venze la prodeza, 
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XV. 

Cum 50 sia cosa k’el bono amigo scia meglo ka lo 
re’ parente, la vostra amistade voglo tenere cara, 
60 cognoscando inutile essere lo stranio parentado. 

19-20 Corr. e suppl. : sino 0 fino (?) ke la vostra potentia me sia(t) 
defensando ( Monaci ). 


XXXYI. 

CANZONE DEL NOTARO GIACOMO DA LENTINI 

Mas. Roma, Bibl. Vatioana, 3793 ( = A);*Firenze, Bibl. Lauren- 
ziana, Red. 9 ( = B ) ; Firenze, Bibl. Nazionale, Palat. 418 (=C); 
Bologna, Archivio notarile, Memoriale 74 (=M). — Ed. E. F. Lan- 
gley, The poeti-y of Giacomo da Tentino, Cambridge, 1915, p. 3 ss. 
— Si riproduce qui il testo di A (of. Il libro de varie romanze vol¬ 
gare, Cod. Vat. 3793, a cura di F. Egidi eoo., Roma, 1908, p. 17 s. ) 
con le varianti di B C M ( per i quali vedi II canzoniere laurenziano- 
Rediano 9 a cura di T. Casini, Bologna, 1900. p. 101 ss.; Il canzo¬ 
niere Palatino 418 a cura di A. Bartoli e T. Casini, in II Propu¬ 
gnatore, XIV, 1881, P. ili, p. 67 s. ; G. Carducci, Opere, XVIII, 
Bologna, 1908, p. 121 sa.). 

Madonna dire vi volglio 
come l’amore m’à preso: 
inver lo grande orgolglio 
che voi, bella, mostrate, e’ non m’aita. 

5 Oi lasso, lo me core 


1 Madona M, dir BCM, vo voglo B, vi voglo C, ve voio M. — 
2 Kome C, Como BM, amor BCM, prizo B. — 3 orgoglo B, io vostro 
argollio C, orgoio M. — 4 Ke C, bela mostrati M, no BCSJ. —> 
5 O B, laso M, meo BCM. 
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ch’è ’n tanta pena miso, 

che vede che si more 

per ben amare, e tenelosi in vita! 

Adunque morire’ eo? 

10 Non, ma lo core meo 
more spesso e più fortte 
che non faria di monte naturale 
per voi, donna, chùi ama, 
più che se stesso brama, 

15 e voi pur lo sdengate. 

Amor, vostr’amistate vide male. 

Lo meo ’namoramento 
nom po parire in detto: 
così com io lo sento 
20 core noi penzeria né diria lingua. 
Zo ch’eo dico è neente. 


A: 8 etenolosi. — 14 piuse (con se cancellato). 

6 Clien tante pene emizo B, In tante pene emiso C, meso M. 
— 7 Ke C, vive BC, quando more BCM. — 8 bene BCM, amar 
tenelosen vita M, eteneselo a vita B, eteneselaita C. — 9 Dunque B, 
Donqna M, Or donqua C, moro C, moruuiueo B. — IO No BCM, 
cor M. — 11 più speso e forte M, assai piu spesso e forte B, piu 
forte C. 12 Ke no C, morte BCM. — 13 madonna oama B, vui 
madona chama M, cui 0. - 14 Pio B, ke C, si steso M. - 15 sde¬ 
gnate BCM. — 16 Donqna nostra amistate C, Donqua vostra ami- 
stade M, vidi BM. 

17 E lo M, Del mio C, innamoramento CM. — 18 Non BM, 
parer BM, en B, dicto M, Alouna cosa o deoto C. — 19 Cusi M, 
Ma si BC, corneo CM, come lo B. - 20 Cor no lo penseria BC^ 
pensarla M, direa C, lengua M. - 21 Ciò C, Eooio chio B, niente M, 
ponte B. 1 








In ver, ch’io ne sono distretto 

tanto coralemente: 

foc’aio, non credo che mai stingua. 

25 Anzi si pur aluma. 

Perché non mi consuma? 

La salamandra audivi 

ca ne lo foco vivi stando sana; 

così fo per long’ uso : 

30 vivo in foco amoroso, 
e non saccio che dica; 
che’l mi lavoro spica e poi non grana. 

Madonna, sì m’avene 
ch’i’ nom posso invenire 
35 com io diciesse bene 

la propia cosa ch’io sento d’amore. 

Si com omo in prodito 


A: 39 nofie. 

22 keo son C, oheo son B, oheo som M, destretto M, oonstreoto 
C. — 24 Foco M, Foohaio al oor non B, ohe manca BC, si stingua 
B, sestingua M, si stringa C. — 25 Anse se B, Anoi se M, Inanti 
pur salluma C, alluma B. — 26 Perke no C, E mai non me B, 
non se M, consunma B. — 27 aidive B. 28 Che nello M, Chenfralo 
B, Ka dentro il C, vive BCM. — 29 Cusi M, Eo silfo B, Ed eo già 
per C, longo M, lungo C, longozo B. — 30 Vivon fooamorozo B. — 
31 saoio C, so BM, keo C, oheo me M, che mi B. — 32 Lo mio B, 
Lo meo C, Chel meo M, poi manca BCM, non ingrana B, no mi 
grana C. 

33 Madona M. — 34 Cheo B, Keo C, Che M, non BCM, poso M, 
avenire BC, avinire M. — 35 Cum M, eo CM, dioesse C, dioese M. 
— 36 propria CM, kio C, oheo BM. — 37 verso sostituito dalle pa¬ 
role: E parami uno spirito C, Chassi B, homo M, om B, prudito B, 
inpendito M. 
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lo core mi fa sentire, 
che già mai non è chito 
40 fin tanto che non vene al suo sentore. 

Lo nom potere mi turba, 
com omino che pingie e sturba 
e pura li dispiacie 

lo pingiere che facie, e sé riprende. 

45 Che non è per natura 
la propia pintura, 
e non è da blasmare 

omino che cade [’n] mare, se s’aprende. 
Lo vostro amore che m’ave 
50 in mare tempestoso, 
così commo la nave 
c a la fortuna gitta ongni pesanti 


A: 45 none. - 47 none. - 52 pesante corretto in pesantj. 
n 1 e 38 ! , Ka - °° r n' °° r BM ’ me M ' ~ 39 E Carnai non gon kito C 

S eno B leoTon n f M ’ 7 “° ^ ~ 4 ° Mentre DOn P° tooohar « 

suo B, Seo non posso trar lo suo C, so sentore M. - 41 non BCM 
poder B, poter OM, me M, (s)torba B. - 42 Cumm M, hòm M fn 
BC, pinge C, pingue M, storba B. - 43 E pure BM, Pero ke li 
dispiace 0, despiaohe M. - 44 pingere C, piagnere M. ke fao C 
faohe M, esse B, si M. - 45 Ke C, no M, non fa per BC - 

4 g oZr^’ M ‘ “ " “° M ’ P la8ma re M, biasmare C. _ 

nren^ u’ “° ’ H °' U 6 “ are BM < immare C> aohesa- 

prende B, ove saprende C, apprende M. 

stoso 49 M V ° 8tr Tv B ’ am ° r k6 - 50 ten P^ozo B. tenpe- 
stoso M. - 51 Essi corno B, E si come C, Cnsi corno M. - 52- 

ognTcTe 7 n 2 Cha B ' g6tta B ’ Ke g60ta ala fort “ na C, ogni B, 

ogne 0, pezante B, pesante C. “ 
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e camppane per gietto 
di lloco periglioso: 

55 similemente eo gietto 

a voi, bella, li mie sospiri e pianti. 

E s’eo no lgli gitasse, 
paria che sofondasse, 
e bene sofondara 

60 lo core, tanto gravara in su disio. 

Tanto si frangie a terra 
tempesta che s’atera, 
io così mi frango; 

quando sospiro e piango posar creio. 
65 Assai mi sono mostrato 
a voi, donna spietata, 
com io sono inamorato; 
ma creio ch’i’ dispiacieria a voi pinto. 

Poi c’ a me solo, lasso, 

70 cotale ventura è data, 


A: 56 sospriri (eoi primo'! espunto). 

53 oanpan per lo getto B, seanpane per gieoto C. — 54 Di looo 
periglozo B, perigloso (sema il preoed. di looo) C. — 55 getto B, 
geoto C. — 56 A voi madonna li miei B, mei C, piante C. — 
57 Oh osseo B, Ke seo C, no li gittasse BC. — 58 Parrea B, Parria 
ke C, soffondasse 0, forfondasse B. — 59 Ebbene forfondara B, 
soffondara C. — 60 oor BC, suo BC, dizio B. — 6i Ke tanto 
frange C, Cbetanto frange atterra B. — 62 Tempesta e poi saterra 
C, Tenpesta ohessatterra B. — 63 Edeo cosi BC, rinfrango B, 
rifrango C. — 64 Quandeo C, e posar orio C, creo B. 

65-80 mancano M. — 65 Asai C, son B. — 66 voi bella spietata B. 
— 67 eo BC, so B, innamorato BC. — 68 credo BC, ohe dispia^ 
ceria B, ke dispiacerei C, a manoa BC. — 69 Per ka C. — 70 ootal BC. 
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perché non me ne lasso? 

Nom posso : di tale guisa amore m’à vinto. 
A Deo, c’or avenisse 
a lo me core ch’uscisse 
75 com encarnato tuto, 

e no diciesse motto a voi sdengosa! 

C’amore a tal [F] adusse, 
ca se vipra ivi fosse, 
natura perderia: 

80 a ta[1] lo vederia, fora pietosa. 


71 Perke nominde C, nonminde B. — 72 Non BC, tal BC, 
guiza B, amor BC. — 73 Vorria oor B, Ben vorria kavenisse C. 
— 74 Che lomeo core eoisse B, Ke lomeo core osoisse C. — 75 Come 
incarnato tuoto C, tutto B. — 76 non dicesse C, non facesse B, 
monto C, a manca B, sdegnoza B, isdegnosa C. — 77 Chamore B^ 
Kamore C, atal Indusse B, atal madusse C. — 78 Casse vipera 
ifusse B, Rese vipera fosse C. — 79 perderea B. — 80 Ella mi 
vederia C, Atal lovederea B, pietoza B. 
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